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EDITORIALE

“VOCAZIONI NELLA CHIESA ITALIANA”

IL NUOVO PIANO PASTORALE PER LE VOCAZIONI

Di Italo Castellani

 
Dal 26 Maggio u.s. è ormai nelle mani degli operatori pastorali e delle comunità ecclesiali italiane il nuovo Piano per le vocazioni, “VOCAZIONI NELLA CHIESA ITALIANA”, curato dal Centro Nazionale Vocazioni e promulgato dalla Conferenza Episcopale Italiana - Commissione per l’Educazione Cattolica.

 
I nostri Vescovi, che insieme al Papa considerano le ‘vocazioni’ uno dei problemi principali per la Chiesa dei nostri tempi, promulgando questo Documento che, a differenza del precedente Piano viene consegnato alla Chiesa i​taliana dalla Commissione Episcopale per l’Educazione Cattolica, con l’approvazione del Consiglio Episcopale Permanente, hanno desiderato chiamare l’attenzione di tutti, ma in particolare di quanti condividono con loro specifici compiti pastorali e educativi (presbiteri, persone consacrate, animatori vocazionali, genitori, catechisti, insegnanti, educatori), sull’importanza fondamentale e vitale del problema delle vocazioni in genere e del problema del​le vocazioni nella Chiesa, in particolare oggi.

 
Viene però spontaneo un interrogativo: a dodici anni di distanza dalla pubblicazione del precedente “Piano Pastorale per le vocazioni in Italia”, e​ra proprio necessario un nuovo ‘Piano’? Certamente! E non solo perché il precedente Piano, prezioso sussidio che dal 1973 offriva alle diocesi d’Italia delle linee programmatiche, utili a promuovere una mentalità e un’azione coordinata della pastorale vocazionale, prevedeva una periodica verifica ma anzi​tutto perché tale verifica è imposta oggi anche da alcuni eventi e fattori di indiscutibile importanza, sopraggiunti in questi ultimi anni, ricordati all’inizio del Piano stesso:

· la celebrazione del secondo Congresso Internazionale per le Vocazioni (10-16 maggio 1981) che ha proposto, con un Documento conclusivo (maggio 1982) un’analisi di esperienze e una serie di linee pastorali che la Chiesa Italiana ha contribuito a realizzare e ha fatto pienamente sue;

· il lavoro che in questi ultimi anni il Centro Nazionale Vocazioni (CNV), d’intesa con la Conferenza Italiana dei Superiori Maggiori (CISM), l’Unione Superiore Maggiori d’Italia (USMI), la Conferenza dei Missionari (CIMI) e degli Istituti Secolari (CIIS), ha prodotto in ordine all’analisi, alle progettazioni, alle iniziative varie e che richiede di essere assunto in un rinnovato Piano per le vocazioni;
·  il cammino della Chiesa Italiana, l’analisi della situazione del Paese, i vari programmi pastorali della Conferenza Episcopale Italiana, che esigono di porre il Piano in sintonia con la prospettiva della pastorale ordinaria e con le nuove attese degli uomini del nostro tempo.

 
Credo che questi siano elementi più che sufficienti a motivare la proposta del nuovo “Piano Pastorale per le vocazioni” che nasce dalla comunione delle chiese italiane.

 
Se il lavoro principale di ascolto e di elaborazione del testo definitivo è spettato alla Commissione CEI per l’Educazione Cattolica ed ai membri dell’Ufficio del Centro Nazionale Vocazioni, non va tuttavia dimenticato che il presente ‘Piano’ è frutto di studio e di preghiera di tutte le componenti della chiesa italiana.

 
Mi sembra infatti doveroso ricordare come, a partire dal 1983 e da una prima ‘scaletta’ di revisione del Piano, proposta dal CNV stesso alla Confe​renza Episcopale Italiana ed ai membri del Consiglio Nazionale del Centro stesso, sono state elaborate ben sei bozze provvisorie prima di arrivare alla presente stesura finale pubblicata.

 
Ed è altrettanto doveroso ricordare, proprio per specificare come il Piano è frutto della comunione di tutte le componenti della chiesa italiana, che tali ‘bozze’ provvisorie sono state l’una l’approfondimento dell’altra nell’intrecciarsi di contributi, offerti in tempi diversi ma mossi da un uni​co intento, dei seguenti gruppi di persone e organismi: dai Vescovi membri della Commissione CEI per l’Educazione Cattolica ai membri dei Centri Diocesani vocazioni - coordinati dai e nei Centri Regionali vocazioni - sino agli organismi nazionali (CISM, USMI, CIIS), espressione delle varie categorie vocazionali che sono dono di Dio alla chiesa che è in Italia, e agli uffici pa​storali nazionali, nonché a un gruppo di esperti di varie discipline.

 
Ora il frutto maturo di questo ‘servizio alla comunione’ quindi espressione di vita in atto, è nelle mani di ciascuno di noi perché possa fruttifi​care in ogni comunità ecclesiale e nel cuore di tanti ragazzi e giovani.

 
I contributi che qui di seguito vengono proposti, e che saranno approfonditi ulteriormente anche nei prossimi numeri di ‘Vocazioni’  fanno espli​cito riferimento al nuovo Piano Pastorale per le vocazioni - e rinviano allo studio diretto, personale o comunitario di esso - cercando di far risaltare e sviluppare gli orientamenti pastorali ivi espressi.

STUDI -1 

Linee dinamiche del Nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni

di Marcato Umberto
MARCATO UMBERTO


Il tema di questo studio mi ha notevolmente imbarazzato, perché mi è risultato difficile distinguere le linee dinamiche di un piano di azione che appare insieme unitario e complesso. Direi che la linea dinamica è unica e pervade il progetto in ogni sua parte; è pure molto articolata e comprende elementi vari di tipo teologico e spirituale, psicologico e sociologico, educativo e pastorale, strutturale e organizzativo.

 
Questo è, a mio avviso, un rilievo decisamente positivo: il percepire una profonda unità in un piano così complesso nei suoi elementi e nelle sue prospettive dà un senso di maturità e di sicurezza. Insomma, ci siamo! Possiamo lavorare con impegno e a lunga scadenza, confortati non soltanto dall’approvazione della Conferenza Episcopale ma anche da un’evidente ricchezza e solidità di indicazioni.

 
Resta il problema di rispondere a chi desidera vedere LE LINEE DINAMICHE. Ebbene, io credo si debbano indicare i processi cui il testo dà maggior rilievo o per il calore con cui li propone o per l’ampiezza della trattazione che dedica loro. Li elenco, con alcune note.

1. PASTORALE UNITARIA PER LE VOCAZIONI CONSACRATE

“La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: costituita nel mondo come comunità di chiamati, la Chiesa è a sua volta strumento della chiamata di Dio. Tale azione unitaria costituisce altresì il frutto di uno sforzo armonicamente coordinato di tutte le componenti della comunità ecclesiale impegnata a favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni consacrate. S’impone dunque un comune impegno perché nelle Chiese particolari la pastorale vocazionale coinvolga e promuova tutte le responsabilità in un servizio efficace alla Chiesa”. (n.1)

 
È un testo veramente ricco, caldo e chiaro. Tutti sappiamo quanto ci sia bisogno di questa indicazione! La pastorale delle vocazioni negli ultimi anni ha fatto un cammino prezioso verso l’unità e la corresponsabilità, ma quanto rimane da fare... Conviene chiederci lealmente quanti sono nella nostra comunità cristiana a tutti i livelli quelli che lavorano con convinzione, costanza e generosità, per “suscitare apostoli”  senza mire ridotte a riforni​re il proprio gruppo. Ci sembra che gli operai siano davvero troppo pochi o poco illuminati o poco disponibili a lavorare “per tutte le vocazioni”. Preferiamo non fare dell’ottimismo a buon mercato e ricordare a noi e a tutti che l’impegno della pastorale unitaria per le vocazioni consacrate attende u​na dedizione più ecclesiale.

2. DINAMISMO VOCAZIONALE NEL MISTERO DELLA CHIESA E NELLA TRINITÀ

 
“… nel mistero della Chiesa è presente e operante lo stesso mistero di Dio Uno e Trino. Dal cuore della Chiesa, pertanto, proviene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva immagine della Santissima Trinità. E siccome ogni vocazione viene da Dio, questo non accade fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma sempre nella Chiesa, mediante la Chiesa e per la Chiesa” (n. 3).

 
Il testo che segue, in particolare l’ampio numero 4, illustra la radice teologica fondamentale del nostro dinamismo vocazionale, che è il mistero del Padre che tutti chiama, il mistero del Figlio che dal Padre è chiamato e in​viato ad annunciare a tutti il Vangelo del Regno, il mistero dello Spirito Santo che consacra per la missione quelli che il Padre chiama mediante il Fi​glio suo Gesù Cristo. È una riflessione teologica breve, come conviene in un piano operativo, ma illuminante ed entusiasmante per un operatore vocazionale che si sente assimilato a Cristo come chiamato e inviato a chiamare

3. NEL SEGNO DELLA SPERANZA

 
“Molti piani diocesani testimoniano che è acquisita l’urgenza di porre al centro dell’attenzione di tutta la comunità cristiana il problema vocazionale. L’attenzione che si presta al problema, numerose e fruttuose esperienze tanto nella pastorale ordinaria quanto nell’impegno specifico, fanno ben sperare per un’opera più incisiva e organica per le vocazioni. Senza dubbio essi dicono che anche in Italia il problema delle vocazioni è diventato un problema vitale della Chiesa” (n. 13).

 
La speranza è fonte di dinamismo. La speranza che “anche in Italia il deserto fiorirà” riposa sulla parola del Signore che ci ha assicurato che quanto chiediamo al Padre nel suo nome ci verrà concesso, riposa sulla fecon​dità delle Chiesa cui Cristo ha assicurato che supererà tutte le tempeste. Naturalmente questa speranza ci chiede di utilizzare largamente tutti i mezzi soprannaturali e naturali che il piano indica con precisione.

4. I GIOVANI SEGNI DEI TEMPI

 
“Lo slancio vigoroso per una nuova pastorale soprattutto in mezzo ai giovani, non può ignorare alcuni promettenti segni dei tempi che già accennano a disegnare la storia che stiamo vivendo. Essi sono da reperire nella crescente domanda di significato e di una nuova qualità della vita. Si ritrovano nelle molte forme di esperienze che già esprimono dei valori presenti in un modo un po’ frammentario ma assai vicini a quelli vissuti nella vita consacrata: come la simpatia per la preghiera, la ricerca dell’essenziale, l’espressione del servizio nelle molte forme di volontariato, il rinnovato amore per la persona al di fuori degli schemi ideologici o istituzionali, una crescente autocoscienza della donna dopo le intemperanze di certi fenomeni femministi. Il mondo giovanile non è il simbolo del ribellismo o della rottura storica con il passato, ma un orizzonte frammentato e composito cui guardare con discernimento per far crescere ciò che in esso c’è di positivo e di profetico” (n. 20).

 
È veramente un bel testo, che anima la nostra speranza e suscita con​creti dinamismi. L’attenzione, ai segni dei tempi è segno di giovinezza e di prontezza operativa. L’impegno tra i giovani è con tutta evidenza la garanzia dell’incidenza vocazionale. Questi segni di giovinezza e di dinamismo devono crescere e coinvolgere davvero tutta la comunità. Allora... siamo certi che il deserto fiorirà!.

5. PASTORALE GIOVANILE E PASTORALE VOCAZIONALE

 
“La pastorale giovanile non è un ambito della pastorale della comunità cristiana bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale. È urgente allora creare comunione e contesti pastorali idonei specialmente nel settore giovanile. Là dove la pastorale giovanile è ancora frammentaria è importante che la proposta vocazionale crei con gradualità e pazienza l’esigenza di un cammino che prevede contenuti articolati e continuativi. Giova pertanto non rimanere nella logica di una pastorale frammentaria o delle iniziative. O la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica o la pastorale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino o come suo contesto idoneo” (n. 23).

 
Credo che questo sia uno dei punti veramente dinamizzanti del nuovo piano. Con parole rapide e perentorie viene dichiarato che la pastorale vocazionale è la prospettiva centrale, addirittura “unificante” di tutta la pastora​le. Soprattutto per la pastorale giovanile tocca alla dimensione vocazionale il compito di portare unità e armonia tra le varie iniziative, e anche all’interno delle iniziative. Pastorale giovanile e pastorale vocazionale si richiamano e si esigono a vicenda.

 
Nella misura in cui questo testo diventerà ispiratore per la comunità ecclesiale, il problema vocazionale cesserà di essere un problema. Se c’è dunque una linea dinamica da assumere come prioritaria, insieme con quella della pastorale unitaria, la troviamo chiaramente qui.

6. SINTOMI DI UN NUOVO IMPEGNO VOCAZIONALE

 
Un buon piano deve avere una certa dimensione di utopia. Intendo dire che non mi pare un piano raccomandabile quello che si caratterizza per un programma facile, di sicura realizzazione. È meglio che punti più in alto, un po’ più su di quanto prevediamo di realizzare. Così è il piano di Cristo: più su di ogni nostra possibilità, così che mai nessuno lo realizzerà pienamente e tutti dovremo confessare “siamo servi inutili”.

 
Ma un buon piano deve anche essere realista. Non sarebbe un piano se non fosse realizzabile. Perciò dobbiamo fare gran conto di quanto già esiste, per agganciarci al reale e spingerlo verso l’ideale. Al n. 25 del testo del nuovo piano troviamo elencati i fatti concreti che ci danno i “sintomi” di u​na reale crescita vocazionale. Eccoli:

· ​cresce la consapevolezza dell’importanza della preghiera per le vocazioni e migliora in quantità e qualità l’impegno della comunità cristiana;

· i pastori e i laici responsabili della pastorale giovanile vanno rivolgendo con maggior coraggio la proposta vocazionale ai giovani;

· è in ripresa anche la direzione spirituale come mezzo di proposta e di discernimento vocazionale;

· giovani e ragazzi vengono sempre più considerati protagonisti responsabili nella comunità cristiana;

· il movimento catechistico tiene costantemente presente la tematica vocazionale;

· la scuola cattolica è impegnata a promuovere e favorire le vocazioni consacrate;

· si rilevano sforzi creativi nella ricerca di nuove vie per l’annuncio, la proposta, l’orientamento, l’accompagnamento (n.25).

7. UNA PREGHIERA INCESSANTE
I numeri 27-30 del piano sono dedicati ai contenuti e mezzi del piano pastorale per le vocazioni. Qui troviamo, come è prevedibile, le linee dinamiche più concrete per tutti gli operatori, ossia per responsabili - animatori - orientatori vocazionali. La prima è quella più chiaramente indicata da Gesù stesso: “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione: ‘non è un mezzo per ricevere le chiamate divine, ma il mezzo essenziale comandato dal Signore’. La Chiesa particolare, quindi, s’impegna in una preghiera intensa perché non manchino vocazioni di speciale consacrazione, crea occasioni e spazi di ascolto specialmente per i giovani. ‘La vera preghiera è ascolto della parola di Dio, che non solo crea l’uomo ma gli rivela la verità del suo essere e l’identità del suo personale e irripetibile progetto di vita’. Perciò ogni membro della comunità ecclesiale deve essere educato a una preghiera incessante, perché il Signore riveli a ciascuno a quale vocazione è chiamato. Una preghiera permanente deve inoltre levarsi dalla Chiesa per la fedeltà di coloro che hanno già risposto alla chiamata del Signore. Cardine quindi della pastorale vocazionale è la preghiera in tutte le sue forme che impegna singoli e comunità ecclesiali” (n. 27).

 
Il testo continua con un elenco di momenti e forme di preghiera, per concludere affermando che la preghiera è autentica esperienza vocazionale.

8. CATECHESI E VOCAZIONI

L’articolo 28, sviluppa questo tema, è uno dei più lunghi dell’intero piano. Comprendiamo che il tema è così vasto e ricco di prospettive che que​sta sintesi ha richiesto scelte molto precise. Già il Documento di base “Il Rinnovamento della catechesi” affermava: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ognuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo”.

 
Non è necessario cercare vie e strumenti sofisticati per compiere que​sta missione. Il nostro testo suggerisce: “Tutti i catechismi promossi in questi anni dalla CEI – dal catechismo dei bambini al catechismo degli adulti – sono permeati da questa idea, rappresentano un vero e proprio itinerario vocazionale e con frequenza accennano ai contenuti e valori delle vocazioni di speciale consacrazione. Un uso intelligente e costante di tali strumenti è quindi il primo modo di fare catechesi vocazionale. Appare importante infatti non sovrapporre la dimensione vocazionale – come se la VOCAZIONE fosse uno dei tanti temi da trattare – ma farla EMERGERE dal di dentro delle varie unità didattiche previste dai catechismi” (n. 28).

 
L’articolo illustra la stretta parentela tra catechesi e vocazione, l’urgenza di formare i catechisti all’orientamento vocazionale e vari aspetti che rendono la catechesi effettivamente vocazionale. In questo campo c’è spazio per un’intensa dinamizzazione generale.

9. LITURGIA E VOCAZIONI

 
L’articolo sulla Liturgia è il più lungo di tutto il piano. È un modo concreto di ricordarci che tra tutti i contenuti e i mezzi per la pastorale delle vocazioni questo è da privilegiare. Nella Liturgia troviamo infatti la forma più alta della preghiera della Chiesa, la prima occasione di catechesi, la testimonianza più evidente della comunione nella comunità cristiana.

 
Il testo ci ricorda il valore teologico, antropologico e pedagogico dell’anno liturgico, che ci  conduce a misurarci col progetto di Cristo.

 
Ricorda poi che una figura di particolare rilievo e incidenza vocazionale è quella di Maria, Madre del Signore e modello di ogni discepolo.

 
Nella parte dedicata ai Sacramenti sottolinea che “i sacramenti dell’iniziazione cristiana sono anche i sacramenti dell’iniziazione verso la vita totalmente consacrata a Dio e alla Chiesa. Infine nella parte dedicata alla liturgia delle ore afferma che essa PROLUNGA NEL TEMPO L’INCESSANTE PREGHIE​RA DI CRISTO, RENDENDO VIVO E CONTINUO IL DIALOGO TRA DIO CHE CHIAMA E L’UOMO CHE RISPONDE” (n.29).

10. CARITÀ E VOCAZIONI

 
Altra fondamentale linea dinamica è quella della carità.

 
“Comunione e servizio traducono il tema della carità nella pastorale odierna della Chiesa Italiana. All’interno del piano pastorale per gli anni ’80 COMUNIONE E COMUNITÀ è possibile trovare le condizioni per un’animazione vocazionale nel campo della Carità.

 
‘Così la Chiesa particolare, vivendo la carità dello scambievole dono e promuovendo la coscienza del servizio, cresce nella bellezza e nella fecondità della sua unità. In essa i fratelli si aprono al dono di sé e alla trasparenza della loro testimonianza. Con la convergenza armoniosa di tutti i carismi, con la loro diversità e continua novità; la Chiesa può rispondere alle esigenze della sua missione di salvezza dell’uomo’” (n.30).

 
Il testo illustra i riflessi vocazionali della “carità come comunione” e della “carità come servizio”, sottolinea le prospettive vocazionali delle for​me di volontariato cristiano e indica varie piste vocazionali delle esperien​ze nella carità.

CONCLUSIONE

 
Si possono rilevare altre importanti linee dinamiche nel testo del Piano. Come ho detto all’inizio, tutta la realtà toccata da questo progetto è essenzialmente e unitariamente dinamica. Indico alcune piste di riflessione che mi appaiono particolarmente ricche:

-
I RESPONSABILI: dilatazione progressiva della corresponsabilità;

-
ETÀ: la progressione dell’impegno orientativo;

-
L'ITINERARIO VOCAZIONALE: esperienze, annuncio, proposta,  accompagnamento;
-
ORGANISMI E STRUTTURE: un servizio sempre più incisivo di animazione e orientamento vocazionale;
-
LA COMUNICAZIONE SOCIALE: occasione permanente di appello vocazionale;

· LINEE PROGRAMMATICHE: una sintesi di esigenze prioritarie per la pastorale delle         vocazioni nel momento attuale.

 
C’è un appello implicito anche per noi, già impegnati nell’animazione vocazionale: dobbiamo avvertire un po’ di angoscia - pur nella pace della speran​za - di fronte all’impellenza della missione. Le parole sono importanti, perché l’annuncio è il primo passo: ma la casa è costruita sulla sabbia se presto non vengono le opere.

STUDI - 2 

Piano Pastorale per le Vocazioni: stimolo e verifica del progetto pastorale della Chiesa Italiana per gli anni ottanta

di Nosiglia Cesare
NOSIGLIA CESARE

 
Fedele al principio che LA PASTORALE DELLE VOCAZIONI NASCE DAL MISTERO DELLA CHIESA E SI PONE A SERVIZIO DI ESSA1 il nuovo piano pastorale per le vocazioni in Italia si inserisce con profonda sintonia nel più vasto programma della Chiesa italiana per gli anni ’80: COMUNIONE E COMUNITÀ, e di esso assume finalità e contenuti portanti.

 
Nello stesso tempo ne stimola e promuove lo sviluppo in un settore decisivo e centrale della vita della Chiesa e del suo servizio al Regno e agli uomini. LA PASTORALE VOCAZIONALE – afferma l’introduzione - SCATURISCE DAL​LA VITA DI COMUNIONE DELLA CHIESA E RIVELA IL SUO VOLTO VOCAZIONALE: COSTI​TUITA NEL MONDO COME COMUNITÀ È, A SUA VOLTA, STRUMENTO DELLA CHIAMATA DI DIO 2.

 
Questo scambio di dare e ricevere avviene a diversi livelli e dimensioni: da quello propriamente teologico, a quello pastorale, pedagogico – spirituale e operativo.

LA VOCAZIONE NEL MISTERO DELLA CHIESA “COMUNIONE E MISSIONE”

IL LIVELLO TEOLOGICO su cui si muove il piano pone in forte evidenza come la vocazione sia innanzi tutto una realtà in quel mistero della Chiesa che la costituisce in Cristo come “un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1).

 
L’ecclesiologia conciliare sta alla base del piano, quella ecclesiologia su cui è mosso il cammino pastorale della Chiesa in Italia e ne costituisce la perenne fonte e fondamento ispirativo.

 
La Chiesa è mistero di comunione e ciò accentua la realtà di grazia, di dono, di chiamata, di convocazione “nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” che fa della Chiesa segno imperfetto, ma visibile e storico della perfetta comunione trinitaria.

 
E poiché non c’è dono senza risposta, non c’è comunione senza missione. La Chiesa o è missionaria o non è Chiesa. La sua missione scaturisce come compito primario dal suo stesso essere dono e mistero. Appartiene dunque all’essenza costitutiva della comunione ecclesiale quel dinamismo di chiama​ta - risposta, dono - compito che è proprio della vocazione cristiana. “La Chiesa non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia ma per se stessa e nel suo essere profondo è mistero di vocazione”3.

 
Appartiene dunque al suo essere prima che al suo operare. Radicate in questa realtà misterica ogni vocazione e quelle di speciale consacrazione in particolare non sono solo frutto dell’operare della Chiesa, prodotti funzio​nali a determinati servizi ma scaturiscono e si radicano nella realtà di comunione e di missione che fa la Chiesa, la edifica e la costituisce “sacramento”. Le conseguenze di questa visione conciliare del mistero della Chiesa sono almeno di due ordini: l’accentuazione della ministerialità di tutta la Chiesa perché se comune è tra tutti i cristiani la dignità e la grazia bat​tesimale, comune è anche il compito di edificare il corpo di Cristo, secondo i doni di ciascuno; la rilevanza che nella varietà e ricchezza di ministeri, di cui è arricchita la comunità, assumono quelli voluti direttamente da Cri​sto per fondare su di essi la sua Chiesa, insieme a quelli di speciale consacrazione che ne manifestano la “diaconia” per il Regno.

 
Ed è su questa che il piano particolarmente si sofferma.

LE VOCAZIONI DI SPECIALE CONSACRAZIONE NELLA PASTORALE DELLA CHIESA 

IL LIVELLO PASTORALE conseguente a quello teologico sviluppa alcune linee di azione che rispecchiano da vicino impegni precisi assunti dalla Chiesa italiana anche recentemente nel convegno di Loreto.

a) Innanzi tutto si invitano le Chiese locali e comunità a esercitare un giu​sto discernimento sulla situazione per promuovere consapevolezza e impe​gno attorno allo stato di crisi delle vocazioni ritrovando slancio e ope​ratività. Il discernimento frutto dell’ascolto dello Spirito è attento a una lettura dei segni positivi e ambigui presenti nella reale situazione della Chiesa, permette di individuare quelle linee pastorali più idonee ad affrontare i nodi e le difficoltà in questo campo. Non si tratta di logorarsi in pure analisi di tipo sociologico ma di alimentare e sorreggere atteggiamenti spirituali quali l’ascolto, il dialogo, l’incontro, il ri​spetto, l’umiltà nel lasciarsi guidare dallo Spirito, l’attenzione al “nuovo” che lo Spirito suscita. Le vocazioni non sono un prodotto da gestire in termini di reclutamento o di funzionalità immediata: sono un dono da accogliere, da riconoscere e suscitare con grande attenzione alle persone e al loro paziente aprirsi alla chiamata di Dio4. 

b) Una seconda linea di azione è quella di superare un isolamento tuttora assai marcato della pastorale vocazionale nel contesto di una più ampia pastorale catechistica, liturgica, caritativa e missionaria della Chiesa locale. “Nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale la dimensione vocazionale non è un QUALCOSA IN PIÙ DA FARE ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime”5. 
Ogni ambito della pastorale dovrebbe essere informato dalla dimensione vocazionale. Questo fatto però non esime la pastorale catechistica, liturgica, caritativa… di sviluppare anche puntuali interventi sul piano formativo e operativo per una proposta vocazionale esplicita, particolarmente verso i giovani. È qui dove nasce un motivo di verifica assai concreto; esemplifico a partire dal campo catechistico. La catechesi, per esempio, e i catechismi hanno tenuto conto sia della dimensione vocazionale che del discorso esplicito sulle vocazioni. Occorre chiedersi però in quale misura e con quale am​piezza, come favorire adeguata consapevolezza e preparazione nei catechi​sti per renderli capaci di far emergere il tema con sistematicità e sor​reggere anche specifici itinerari vocazionali nelle età più idonee, come quella dei ragazzi e dei giovani. Il piano offre a questo riguardo (ma anche nel campo liturgico - caritativo e missionario) una serie di proposte assai concrete e fattibili6.

c)   Una terza linea pastorale di notevole portata è la formazione dei catechisti, dei lettori e diaconi, degli operatori del volontariato...Si sa che ogni impegno pastorale riesce o meno a seconda delle persone che lo gestiscono. Se gli operatori pastorali nei vari settori non sono formati a una mentalità vocazionale e non si sentono impegnati loro stes​si in un itinerario formativo vocazionale, difficilmente avranno quella sensibilità e quella competenza per rispondere alle indicazioni offerte dal piano. Occorre dunque puntare, come ricorda esplicitamente la Nota dei Vescovi, dopo Loreto, a una formazione unitaria e sistematica degli operatori attraverso anche itinerari che accentuino la dimensione vocazio​nale e offrano ad essi la possibilità di vivere in prima persona quel cammino di esperienza che poi dovranno trasmettere nei vari campi ai destinatari del loro ministero.
IL PRIMATO DEI VALORI SPIRITUALI PER UNA CHIESA VOCAZIONALE

IL LIVELLO PEDAGOGICO – SPIRITUALE sviluppato nel piano pone in forte evidenza uno dei punti qualificanti della pastorale della Chiesa negli anni ‘80; il primato dei valori spirituali. È il tema della chiamata alla santità meta di ogni vocazione e vita cristiana.

 
Gli itinerari vocazionali devono assumersi innanzitutto questo impegno accentuando pertanto il momento della preghiera e dell’ascolto, della celebrazione e della vita di carità.

 
La preghiera in primo luogo è mezzo essenziale voluto da Cristo stesso per suscitare nuove vocazioni. Solo in un’educazione all’ascolto interiore e ad atteggiamenti di silenzio, di condivisione, di esperienze spirituali, di incontro fraterno nelle varie forme di preghiera, i giovani soprattutto potranno maturare e vivere il loro progetto di vita in termini vocazionali.

 
È necessario però che tutta la comunità viva la preghiera liturgica come vera scuola di cammino vocazionale per tutti7.

 
Unita alla preghiera la testimonianza eroica di chi vive una determinata vocazione nella Chiesa. Parlare di responsabili della pastorale vocazio​nale significa parlare di testimoni che sanno esprimere nella vita la tra​sparenza del mistero che vive in loro e la grandezza della vocazione a cui sono stati chiamati.

 
Catechisti, insegnanti, educatori, animatori laici della pastorale giovanile... ma aggiungo, Vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi e religiose: é con l’esempio della loro vita di dedizione apostolica e di servizio che potranno incidere nell’animo giovanile, per suscitare in esso desiderio e volontà di seguirne l’esempio8.

 
Si tratta di una testimonianza ovviamente non solo personale ma anche comunitaria offerta dalla famiglia, dai gruppi, ambienti, comunità dove l’esperienza viva di preghiera, di vita fraterna e di servizio può offrire l’alveo in cui innestare opportuni itinerari pedagogico - spirituali di ta​glio vocazionale, attenti alle esigenze dell’età dei ragazzi, dei giovani e degli adulti9. 

TRAGUARDI OPERATIVI COMUNI

 
Il piano indica infine alcune mete operative come base di una program​mazione comune nelle Chiese locali e comunità10. 

Tra queste mi pare che emergano alcuni orientamenti che sono in stret​ta sintonia con le indicazioni che il Convegno di Loreto ha dato come impe​gni prioritari per tutta la Chiesa in Italia:

· Una forte ripresa di pastorale giovanile con chiaro orientamento vocazionale in vista della formazione di persone morali capaci di vivere da autentici cristiani nel mondo di oggi con matura coscienza di verità;

· La partecipazione e corresponsabilità di tutta la Chiesa locale nell’impegno unitario di catechesi - liturgia - carità entro cui far emergere la dimensione e gli itinerari vocazionali specifici;

· La valorizzazione delle persone, dei doni di ciascuno in ordine al servizio ecclesiale e missionario con piena disponibilità a valorizzare ogni battezzato e a metterlo in grado di rispondere adeguatamente alla sua vocazione;

· Una capacità di discernimento sui segni dei tempi e sulle concrete esigenze della propria Chiesa locale e comunità per promuovere quelle vocazioni e ministeri più necessari alla situazione locale;

· L’attenzione da parte degli operatori a tutte le vocazioni nella Chiesa in particolare a quelle di speciale consacrazione per sorreggere una mentalità ministeriale in tutta la comunità cristiana.

CONCLUSIONE

 
L’intersecarsi delle proposte del piano per le vocazioni e le linee pastorali su cui cammina la Chiesa in Italia, indica una volontà di comunione che sorregge e guida ogni settore della vita della Chiesa nel nostro paese. Lo sforzo di pensare e di progettare traguardi e contenuti a partire non tanto dal settore specifico, ma da una realtà e progetto di Chiesa dà così i suoi frutti.

 
L’augurio è che tutti gli operatori di base sappiano cogliere questa prospettiva nuova e si impegnino nelle concrete linee operative a lavorare con questo spirito comunionale e unitario, condizione essenziale per una più sicura efficacia del lavoro pastorale in ogni campo, ma particolarmente in questo vocazionale.

NOTE

(1) Congregazione per l’Educazione cattolica. Il Congresso Internazionale Vocazioni, Roma 11-15-81.

(2) Introduzione al piano nazionale per le vocazioni, pag.9.

(3) Piano...n. 3

(4) Piano ...n. 9 ss.

(5) Piano...n. 26

(6) Piano ...n. 28 ss.

(7) Piano… n. 27

(8) Piano...n. 31-37

(9) Piano ...n.38 ss.

(10) Piano...n. 57.

STUDI - 3 

La risposta del Piano Pastorale per le Vocazioni alle nuove istanze della situazione giovanile

di Gianola Pietro

GIANOLA PIETRO


I giovani sono tutt’altro che destinatari passivi della loro vocazione. Per natura e per grazia essi a loro volta vanno incontro a Dio che chiama e a chi li chiama in nome di Dio, veri protagonisti di una contemporanea ricerca, di un ascolto attento e disponibile, di un dialogo di esplorazione, orientamento, di un consenso di scelta e decisione, formazione e impegno definitivo.

 
Per questa ragione i giovani sono presenti largamente nel Piano Pastorale per le Vocazioni come polo essenziale dell’intero discorso sviluppato tra proposta e risposta.

 
Il primo riferimento globale ai giovani è nel n. 10: la CRISI DI FEDE e la profonda crisi di COSCIENZA VOCAZIONALE fuori e dentro le nostre comunità cristiane preoccupano anche PER I RIFLESSI DECISAMENTE NEGATIVI che comportano NELLA CRESCITA DELLE NUOVE GENERAZIONI. Il riferimento viene esplicitato al numero seguente.

 
TANTI GIOVANI... NEANCHE SI INTERROGANO SUL SENSO DELLA VITA.

TANTI GIOVANI... NON SONO MESSI IN GRADO DI RAGGIUNGERE LA PIENEZZA DELLA PROPRIA REALIZZAZIONE VOCAZIONALE.

 
Questi inserti meritano attento rilievo. Essi danno alla nostra preoccupazione e azione pastorale vocazionale un nuovo equilibrio, una nuova maturità. Le ragioni di esse non sono più principalmente la crisi numerica delle vocazioni, il futuro delle comunità e delle opere. C’è prima di tutto un piano divino di amore, elezione, chiamata e missione che urge per esser attuato ancora oggi e domani (nn. 3-4). C’è una ragione di fecondità e vitalità rigeneratrice della Chiesa (nn. 5-7). Ora viene riconosciuto e accentuato un diritto, un bisogno, una profonda attesa dei giovani, di tutti i giovani (n. 6), per una coltivazione e per una chiamata vocazionale, per una missione nella Chiesa e nella società.

 
Tale diritto-attesa si fonde oggi con la crescente ricerca di un senso per la vita, di una vita con senso e con valore, degna d’essere vissuta. Si fonde con la volontà di auto-realizzazione in pienezza di condizioni, in dialogo con l’offerta trascendente dei traguardi cui chiama Dio.

 
Le conseguenze pratiche per la metodologia sono evidenti. La Pastorale Vocazionale è attenzione e cura e opera di coltivazione, proposta, orientamento, accompagnamento rivolto a TUTTI I GIOVANI PER TUTTI I LIVELLI E GLI INDIRIZZI di una loro vita umano – cristiana di vocazione – missione. Insieme viene fornita una preziosa chiave di soluzione al fatto che la vocazione definitiva non si manifesta immediatamente, ma emerge in un cammino di ricerca che non cessa di fornire sorprese sia al giovane sia a chi lo accompagna.

Proprio questa apertura della prospettiva vocazionale fa sì che l’impegno assiale portante del SÌ al Signore nel giovane permetta ogni ulteriore ricerca, qualunque discernimento, qualunque soluzione del dove, come, con chi, quando…senza necessità di crisi di fallimento e quasi tradimento.

ATTENZIONE ALLE CAUSE NEGATIVE E ALLE CONDIZIONI POSITIVE

 
Le cause della crisi vocazionale dei giovani non sono prima di tutto in loro. Il primo riferimento d’obbligo è sia “sul versante della cultura e dei costumi della nostra società,  quanto anche nelle nostre comunità cristiane”. Le nuove generazioni vi sono necessariamente coinvolte.

 
Prima dell’animazione vocazionale dei giovani bisogna fare opera di pastorale vocazionale nelle comunità cristiane, dalle famiglie ai presbiteri, alle istituzioni e comunità religiose, per rimediare per tempo a loro radica​li “insufficienze” (n.11) di testimonianza, di credibilità, di proposta, di qualità formatrice.

 
Il tormento oggi colpisce soprattutto i giovani, lacerati spesso tra “l’inadeguatezza delle culture tradizionali”, il “bisogno di nuovi progetti”, la delusione fallimentare di aver inutilmente e “drammaticamente cercato il senso della vita nella contestazione radicale, in spinte liberatorie e istintive, in rivendicazioni utopiche, in socializzazioni provvisorie, nel ritorno al privato, sconfinando nella violenza e nell’evasione della droga” (n. 18).

 
Di conseguenza oggi i bisogni e le domande dei giovani si profilano come “bisogno inquieto di nuovi progetti di esistenza”, ricerca, proposta e scoperta di senso della vita, per una sicurezza di futuro, per un impegno “verso la progettazione e il cambiamento motivato”.

 
Il piano non chiede ai giovani la restaurazione di vecchi modelli vocazionali. Se vede in essi evidenti negatività, vede soprattutto interessanti AMBIVALENZE che chiedono una mediazione per eliminare o ridurre gli aspetti negativi, per salvare e potenziare quelli positivi, anche nell’ipotesi vocazionale, forse principalmente in questa. Vede un appello di auto-realizzazione vincente sull’esigenza di auto-gratifícazione, il desiderio di modelli rinnovati o nuovi più esplicitamente umanizzati, vincente sul semplice rifiuto dei modelli tradizionali; l’intuizione del valore di scelte radicali vincente sulla logica del provvisorio; l’insoffocabile desiderio di costruire da protago​nisti la storia, vincente sull’anonimato generato dalla cultura di massa (n. 18). Dunque a giudizio del Piano i giovani conservano la fiducia di possibili adesioni vocazionali.

LE FORZE PROFETICHE DELLA PROPOSTA AI GIOVANI

 
Il tono del Piano si fa stranamente nuovo. I giovani sono detti “segni dei tempi”. Il mondo giovanile viene osservato e visto non come simbolo del ribellismo o della rottura storica con il passato (con l’impossibilità di ogni vocazione), ma come carico di germi frammentati e compositi dove l’impegno, la fiducia e la speranza riprendono posto se si diventa capaci di “guardare con discernimento per far crescere ciò che in esso c’è di positivo e di profetico” (n. 20).

 
La traccia per “lo slancio vigoroso per una nuova pastorale soprattutto in mezzo ai giovani” chiede nuove angolazioni. Proposta, chiamata, ricer​ca vocazionale devono assumere il tono e il valore delle risposta ad una “crescente domanda di significato e di una nuova qualità della vita”. Il loro luogo privilegiato è costituito da “molte forme di esperienza che già esprimono dei valori presenti in modo un po’ frammentario ma assai vicini a quelli vissuti nella vita consacrata”. L’elenco è estremamente giovanile: la simpa​tia per la preghiera, che negli ultimi anni ha costituito il luogo privilegiato dei ritorni a sé, a Dio, alla Chiesa, ai fratelli, alla ricerca e al​l’offerta generosa della vita; la ricerca dell’essenziale, dopo tanta dispersione nell’effimero, nella mistificazione, nella relatività delle opinioni e delle mode; l’espressione del servizio nelle molte forme di volontariato, vero banco di prova di una nuova qualità della vita, di una nuova solidarietà, di un nuovo modo di intendere la presenza, l’appartenenza, la partecipazione, la stessa fede; il rinnovato amore per la persona al di fuori degli schemi ideologici o istituzionali, perciò per il suo bisogno, il suo dolore, le sue invocazioni, le sue possibilità, i suoi inviti; una crescente autocoscienza della donna dopo le intemperanze di certi fenomeni femministi, ritrovando per lei significati e forme d’impiego molteplici, aperte, piene di identità, di comunicazione e comunione, di creatività femminile (n.20).

UNA RISPOSTA EFFICACE ALLE DOMANDE DEL MONDO GIOVANILE (n.21)

 
Destinatari e protagonisti, i giovani riempiono ogni numero del Piano, che promette loro un rinnovamento dell’educazione cristiana, della catechesi, e dell’intera pastorale che li riguarda, fino a una specifica cura di anima​zione, orientamento, accompagnamento vocazionale (nn. 22-25).

 
I quadri pastorali sono chiari e completi. L’esecuzione è invece anco​ra oggi debole nella maggior parte dei casi. L’impegno vocazionale sarà un’ottima occasione per rinnovare la validità e l’efficacia fondamentale di molti mezzi e metodi educativi e pastorali che proprio nella sterilità tota​le o almeno eccessiva di esiti vocazionali denunciano la loro crisi profonda e non più tollerabile (es. la scuola cattolica, molti gruppi e movimenti, molte attività di pastorale giovanile). La pastorale delle vocazioni ne ricave​rà un innegabile vantaggio. Ma forse il vantaggio maggiore sarà proprio a favore di tali forme educative e apostoliche che finalmente troveranno nella prospettiva vocazionale la propria sostanziale pienezza, verità e validità, il proprio sbocco progettuale e formativo ben definito negli orientamenti e nelle conclusioni vocazionali ministeriali, missionarie, spirituali, aposto​liche dentro la Chiesa e per il mondo. Sarà anche questa una meravigliosa risposta indiretta che il Piano da​rà ai giovani.

UNA PROVOCAZIONE: LA RICHIESTA DI CREDIBILITÀ 

 
È la prima volta che un Piano vi insiste con tanta chiarezza e forza. Non sarà facile raccogliere la provocazione e rispondervi pienamente. Sarà un cammino da percorrere.

 
L’intero Piano parte da precise “esigenze di rinnovamento” (n. 1). La crisi delle vocazioni è crisi delle comunità cristiane: di fede e di coscienza vocazionale (n. 10).  I dati (difficoltà di “generare”) cercano “cause”, ma accusano anche colpe quando si devono confessare “nostre insufficienze” (n. 11), quando è doveroso ammettere che “permane una situazione per la quale i giovani sono a volte insoddisfatti delle esperienze loro offerte dalle comunità diocesane e parrocchiali” (n. 18). L’inadeguatezza e le inadempienze portano a non “sottacere alcune nostre infedeltà” (n. 19). “Dobbiamo anche riconoscere una certa latitanza nella proposta e nell’accompagnamento vocazionale” (n. 19). La più grave auto-accusa riguarda la denuncia delle contro-testimonianze, quando certi valori “tanto apprezzati specialmente dai giovani, non hanno sempre contrassegnato l’ordinario modo di vivere dei consacrati” (n. 19).

 
Così si delinea non solo una risposta programmatica del Piano alle esigenze dei giovani, ma, speriamo, un processo di risposta reale alle loro provocazioni.

 
Il Piano parte coraggiosamente da molto lontano. “I Vescovi invitano la Chiesa italiana a chiedersi perché la proposta cristiana appaia inadeguata alle attese dei giovani del nostro tempo… I giovani a volte insoddisfatti delle esperienze loro offerte dalle comunità diocesane e parrocchiali” (n. 18). In alcuni casi si sono persi addirittura i contatti.

 
Il Piano mette sul cammino di una risposta positiva e costruttiva. “La Chiesa conta sui consacrati per una testimonianza così limpida da essere PROPOSTA vivente già per quello che sono e per quello che vivono”. Segue un elenco dei valori di testimonianza attesi dai giovani per una credibile proposta o auto-proposta vocazionale: “una profonda spiritualità personale e comunitaria; una generosa apertura ai bisogni degli altri; una vera povertà e semplicità nelle nostre comunità; una matura disponibilità all’ascolto e al dialogo col nostro tempo,  ecc” (n. 19).

 
“Esperienze concrete di servizio e modelli autentici di servizio, incarnati da persone consacrate, possono aiutare i giovani a scoprire questi valori” (della carità come servizio) (n. 30).

 
I Vescovi pongono al principio della loro rinnovata priorità vocazionale la precedenza dell’esempio “della santità, nella carità, nell’umiltà e nella semplicità della vita”, e subito dopo “si studino di far avanzare nella via della santità i loro sacerdoti, i religiosi e i laici, secondo la particolare vocazione di ciascuno” (n. 31).

 
Anche ai presbiteri è richiesta “una testimonianza gioiosa” (n. 32). I diaconi trovano una grazia particolare nella loro specifica testimonianza di una vita consacrata alla salvezza di tutti (n. 33).

 
Per loro stessa natura l’impegno della testimonianza ai giovani è som​ma per religiosi e religiose, il cui primo contributo è proprio lo stesso, “essere religiosi”.

 
“La loro presenza è un segno di una CHIAMATA - RISPOSTA ad un’esistenza radicalmente evangelica. Ne consegue l’impegno di una testimonianza coerente di FEDELTÀ GIOIOSA ALLA VOCAZIONE, CHIAREZZA DI VITA EVANGELICA, DONAZIONE A SERVIZIO DELLA CHIESA E DEL MONDO” (n. 34).

 
“La vita contemplativa ha un particolare valore di testimonianza e di servizio a tutte le vocazioni” (ivi).

 
La presenza dei missionari “è testimonianza viva e proposta concreta per i credenti, specialmente per i giovani” (n. 36).

 
Poiché nel Popolo di Dio anche la condizione laicale è vocazione, la testimonianza esemplare dei laici potrà incidere profondamente sui giovani chiamando ad un largo ventaglio di dedizione.

CONCLUSIONE. UNA RISPOSTA DI LARGO ORIZZONTE

 
Il Piano non indulge ad illustrare la ricchezza meravigliosa del dono ai giovani dell’intero arco delle proposte - risposte vocazionali e missiona​rie. Ciò costituirebbe un orizzonte di straordinaria pienezza e ricchezza complementare umana e cristiana degno dell’eleganza di Dio e dei suoi doni di grazia.

 
Si sofferma invece a tracciare i tempi e le forme (i metodi) di chiamata e di accompagnamento attraverso l’arco delle età. Dio chiama ad ogni ora. Crescere e vivere può essere sempre andare incontro a Dio e alla sua chiama​ta. Disposizioni remote, semi e germi, prime idee e intuizioni, ipotesi e scelte, accompagnano l’intero arco evolutivo. Perciò i giovani meritano at​tenzione e cura sempre: fanciulli e preadolescenti (n. 42), adolescenti e giovani (n. 43), giovani e adulti di ogni età se ancora giovanili nello spi​rito per la disponibilità a rinascere per una nuova partenza. Per ogni età, per ogni situazione e storia personale il Piano profila un itinerario voca​zionale di annuncio, proposta, accompagnamento, verso la scelta definitiva della formazione.

 
E sempre la Chiesa si dimostra in ogni età e in ogni vicenda attenta a considerare con rispetto, a impegnare con responsabile attività e iniziativa i giovani soggetti “per sostenere la fedeltà di ognuno alla ricerca e al dono di sé” (n. 41).

ORIENTAMENTI - 1 

Giovani e Vocazione
di Cantoni Oscar - CDV Como
CANTONI OSCAR

 
Ho letto con attenzione il nuovo piano pastorale per le Vocazioni DALLA PARTE DEI GIOVANI, ossia con il preciso intento di verificare quale spazio avessero i giovani all’interno del recente progetto, che cosa dicesse di nuovo o in più che già non si faccia per le vocazioni dei giovani.

 
Già da una prima lettura risulta che il piano, di per sé aperto a tutte le età, tiene a precisare con particolare puntualità il settore giovanile.

I GIOVANI NELLA CHIESA

 
È evidente che l’attenzione delle comunità cristiane è rivolta ai giovani: dal loro orientamento di vita e dalle scelte conseguenti dipende in​fatti il futuro della Chiesa, ma anche dalla carica profetica dei giovani deriverà il rinnovamento della Chiesa stessa. Sono almeno quindici i passaggi del piano in cui, direttamente o meno, si fa riferimento ai giovani. Alcune affermazioni, poi, offrono sottolineature interessanti e appoggiano precisi indirizzi, ampiamente già sostenuti nel documento conclusivo del II Congres​so internazionale per le Vocazioni del 1981 e, ora autorevolmente riproposti nella Chiesa italiana.

 
Viviamo in un’epoca in cui i giovani domandano più che mai alla Chie​sa un aiuto per motivare la propria vita, per intuirne il senso, per cercare le forme qualitativamente nuove per vivere e in cui impegnarsi. Ecco allora un’affermazione fondamentale, che esprime la sollecitudine della Chiesa per i giovani in questa epoca della storia. Mi riferisco al n. 43 del piano stesso: “GLI ADOLESCENTI E I GIOVANI SONO I DESTINATARI PRIVILEGIATI DELLA PA​STORALE VOCAZIONALE”. Ogni età dell’uomo è momento di vocazione, certo, ma, per sua natura, la giovinezza è tempo di maturazione a una scelta, per raggiungere la quale tutta l’educazione precedente è impegnata.

 
Sono i giovani, quindi, al centro della nostra animazione vocazionale, il che non significa certo escludere i fanciulli e i preadolescenti. Le ri​sposte generose dell’età matura non verrebbero se non fossero preparate nel tempo prezioso della maggiore recettività dell’uomo, quale appunto è l’infanzia!.

 
Il piano non ha paura di denunciare le nostre inadempienze nei confronti dei giovani e ci mette in guardia da un certo stile che non aiuta i giovani a trovarsi a loro agio nelle comunità. È vero, i giovani “proprio di fronte al progetto del loro futuro esprimono atteggiamenti ambivalenti che oscillano tra l’esigenza di auto-gratificazione e l’appello di auto-realizzazione; tra il rifiuto di modelli tradizionali e il desiderio di modelli rinnovati o nuovi o più esplicitamente umanizzanti; tra l’assuefazione alla logica del provvisorio e l’intuizione del valore di scelte radicali; tra l’anonimato generato dalla cultura di massa e l’insoffocabile desiderio di costruire da protagonisti la storia” (n.18), ma c’è anche da chiedersi se la proposta cristiana sia adeguata alle attese dei giovani, c’è da interrogarsi con at​tenzione sui recenti segni che denotano l’emergere di una nuova domanda religiosa. Pertanto, “una pastorale giovanile rinnovata, più aderente alle domande dei giovani e condotta in dimensione vocazionale, appare necessaria per dare nuovo impulso anche alle vocazioni consacrate” (n.19).

PASTORALE GIOVANILE E PASTORALE VOCAZIONALE

 
Un’altra acquisizione fondamentale, sottolineata dal nuovo piano pastorale per le vocazioni, è che la “pastorale delle Vocazioni non può e non de​ve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale” (n.26). Da questo principio ne deriva un altro, altrettanto importante per la pastora​le giovanile, cioè che la pastorale delle vocazioni non è un “ambito della pastorale della comunità cristiana, ma prospettiva unificante” (n.23). E anco​ra: “PASTORALE GIOVANILE E PASTORALE VOCAZIONALE SONO COMPLEMENTARI. La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” (n.43).

 
Ecco allora l’importanza per i giovani di un unico progetto formativo all’interno delle comunità, un itinerario di fede in cui la vocazione di ciascuno è la conseguenza logica di un “paziente cammino spirituale” (n.45), len​to, ma costante, maturato nel tempo, sostenuto da interventi di più persone. Le vocazioni non riguardano solamente gli “addetti ai lavori”, ma tutti gli operatori pastorali, che non si adeguano a una frammentarietà di iniziative, ma esigono “contenuti articolati e continuativi” (n.23).

 
Ogni operatore interverrà a tempo opportuno con la testimonianza della sua specifica vocazione per sostenere il cammino vocazionale dei giovani. Ed è proprio all’interno della pastorale ordinaria che si registrano segni di rinnovato impegno vocazionale.

 
È nella comunità parrocchiale “Luogo privilegiato di annuncio vocazionale e mediatrice di chiamate” (n.26), come nei gruppi e nei movimenti “campo particolarmente fertile alla manifestazione di vocazioni consacrate, veri e propri luoghi di proposta e di crescita vocazionale” (n.39) che i giovani trovano il terreno privilegiato per la loro maturazione vocazionale.

GLI ITINERARI DI VOCAZIONE

 
Gli itinerari di vocazione sono espressi in un succoso passaggio del piano (n.39), che riassume bene le modalità concrete e imprescindibili per la crescita nella fede e la ricerca vocazionale. È necessario, afferma il pia​no, “presentare una forte capacità di educazione alla preghiera, all’ascolto metodico della Parola di Dio, ad una profonda esperienza sacramentale, al servizio, unitamente ad una chiara fede nella Chiesa, un’abituale apertura missionaria ai bisogni della comunità e del mondo, ed una cosciente appartenenza alla comunità parrocchiale e diocesana” (n.39).

 
Vengono proposte quindi le coordinate per un’autentica educazione di fede: la dimensione contemplativa (ascolto della Parola, preghiera, ecc.); la dimensione caritativa e missionaria (disponibilità al servizio ai fratelli nelle diverse strade oggi possibili, quali ad es. l’esperienza del volonta​riato (n.30).

 
Diversi passaggi del Piano non fanno altro che sottolineare queste vie di proposta vocazionale ai giovani, tra cui al n. 43, dove si afferma tra l’altro: “La proposta delle vocazioni di speciale consacrazione trova il clima migliore nei momenti forti di spiritualità: corsi di esercizi, ritiri, tempi di deserto, esperienze di preghiera, tempi liturgici particolari”.

 
Naturalmente l’educazione alla preghiera é presentata come la fondamentale esperienza attraverso cui maturare un progetto per la vita. “La vera preghiera è ascolto della Parola di Dio; che non solo crea l’uomo, ma gli rivela la verità del suo essere e l’identità del suo personale e irripetibile progetto di vita” (n.27). “CARDINE QUINDI DELLA PASTORALE VOCAZIONALE È LA PREGHIERA IN TUTTE LE SUE FORME CHE IMPEGNA SINGOLI E COMUNITÀ ECCLESIALI” (n.27).

 
Tra gli aiuti indispensabili per l’accompagnamento dei giovani alla maturazione vocazionale il Piano, a più riprese, ricorda la direzione spirituale (n.48). L’invito é rivolto in modo speciale ai presbiteri, quale grazia del loro ministero: “Una maggiore disponibilità al colloquio, all’ascolto dei giovani, sarà di grande importanza sempre, ma specialmente nei confronti di quei giovani che, vivendo la fase tra PERCEZIONE e DECISIONE, non possono e non vogliono fare a meno del presbiterio” (n.32).

 
“Il rapporto personale, inserito in un itinerario di fede, suggerirà ai responsabili il momento opportuno per l’appello, per una proposta di ulteriore e specifico cammino vocazionale. È valido il principio: quando le condizioni esistono, non è mai troppo presto per rivolgere l’invito. Importante è che non giunga troppo tardi” (n.47).

NUOVE PISTE DI PASTORALE VOCAZIONALE PER I GIOVANI

a) IL VOLONTARIATO. È certo che fra i “segni dei tempi” il volontariato organizzato é espressione qualificata e importante per il mondo giovanile. I giovani cri​stiani vanno via via scoprendo che, al di là delle parole, occorre compromettersi per gli altri attraverso un impegno serio e credibile. Il volontariato appare così come la via per incarnare concretamente il bisogno di impegno, la volontà di servire, soprattutto i più poveri. E quando nel volontariato vengono motivate le ragioni del servizio, quando il volontario scopre che servire non è solo circoscritto ad un tempo, ma giunge a strutturare interiormente una “mentalità di servizio”, ecco emergere allora all’interno del tema “volontariato” 1’altro, più onnicomprensivo, di “vocazione”. Il volontariato può essere, come afferma il Piano Pastorale: “un itinerario di formazione in vista della vocazione definitiva e può condurre ad una scelta di vita consacrata nella misura in cui: è evangelicamente motivato e coltiva nella preghiera il senso dell’Assoluto; è educazione al discernimento dei bisogni; è verifica della capacità di dedizione e di fedeltà nella ferialità; è aperto ad un eventuale impegno definitivo nella vita consacrata” (n.30).
b) GIOVANI CHIAMATI DAI LORO COETANEI. Il Piano Pastorale sottolinea la necessità di “incoraggiare la proposta vocazionale fatta dai giovani chiamati dai loro coetanei” (n.43). Se é vero che Cristo per chiamare usa solitamente dei mediatori che raggiungano i giovani nella loro situazione esistenziale, é commovente pensare che siano proprio i giovani a chiamare altri giovani loro coetanei. I giovani hanno un finissimo intuito per accostare i loro amici, per comprendere le loro aspirazioni profonde, per far percepire la chiamata che giace asso​pita nel profondo del loro cuore. Essa sembra quasi risvegliarsi nel momento in cui un amico penetra l’interiorità dell’altro amico e lo chiama nel nome di Gesù. Un movimento di fiducia rinasce dentro, così che la persona si sen​te invogliata a rimettersi in cammino per fare qualcosa di bello e di grande, per offrire le migliori energie a Dio e ai fratelli. Il tema della vocazione emerge come logica conseguenza.

c) LE COMUNITÀ VOCAZIONALI. Forse una buona dose di fantasia, unita a coraggio, può aprire la strada per iniziative nuove in vista dell’orientamento vocazionale dei giovani. Si sa che i giovani hanno bisogno di persone e di luoghi di riferimento con cui confrontarsi e con cui pregare. A volte non bastano le sole comunità parrocchiali né i gruppi giovanili per il cammino di discernimento della voca​zione. Ecco allora le comunità vocazionali dove i giovani “possono trovare la possibilità di esperienze forti e costruttive” (n.34). Caratterizzati da un notevole impegno comunitario e dalla presenza di un animatore vocazionale le comunità vocazionali “POSSONO ESSERE DETERMINANTI PER LA MATURAZIONE DEL PROPRIO PROGETTO DI VITA” (n.43).

 
Le vocazioni, intanto, maturano sempre come dono di Dio e insieme risvegliate dalla sollecitudine dei suoi collaboratori. Voglia il Signore che molti giovani, sostenuti da operatori saggi e prudenti, animati dalle intuizio​ni del recente Piano Pastorale per le vocazioni, sappiano generosamente ade​rire alla sua chiamata, per essere nella Chiesa un dono d’amore per il mondo!.

ORIENTAMENTI - 2 

Testimonianza e vocazioni

di Sante Bisignano OMI

SANTE BISIGNANO


Quando si accosta, nelle nostre riflessioni, il termine VOCAZIONI alla parola TESTIMONIANZA si produce nelle persone e nel gruppo un senso di benessere che rasserena e stimola, ed emergono delle sollecitazioni interiori che spingono a verificare e mettere a fuoco la nostra vita nella concretezza del quotidiano.

 
VOCAZIONI parla di giovani aperti sul futuro, “che hanno orrore del fittizio, del falso e ricercano sopra ogni cosa la verità e la trasparenza” (EN 76).

 
TESTIMONIANZA riguarda in primo luogo noi adulti che con il modo di vivere alla Sequela di Cristo “autentichiamo”, in un certo senso, agli occhi delle nuove generazioni la validità e la capacità trasformante del Suo messaggio di salvezza. Mostriamo nella dinamica della vita comunitaria e sociale l’articolazione del Corpo di Cristo e la funzione delle singole membra nella realizzazione della Missione della Chiesa nel mondo contemporaneo.

TESTIMONIANZA: IL “LINGUAGGIO DELL'IMMAGINE”

 
I giovani ‘vedono’ le diverse ‘vocazioni’ nel loro operare e nel rap​porto nell’unità del Corpo di Cristo; le comprendono, guidati dallo Spirito, nel loro credo che diventa impegno nella santità della vita e nel servizio verso l’uomo, ciascuna vocazione secondo le caratteristiche e i ruoli a lei propri e ne sono interpellati. (cfr. DC 7 -12)

 
“Perché ad un certo momento della tua vita hai scelto di seguire Cristo con radicalità e di farti religioso del tuo Istituto?”

 
È la domanda con la quale un gruppo numeroso di giovani religiosi in formazione hanno iniziato la riflessione sul tema “Consacrati per l’evangelizzazione” in un Convegno organizzato dalla CISM. La loro risposta corale è la seguente: “Ho incontrato un sacerdote o un religioso VERO. Il vedere la gioia e la serenità di un mio amico che aveva scelto Cristo”.

 
“TESTIMONIANZA E VOCAZIONI” ci fa passare dai grandi discorsi e dal​le progettazioni complesse alla semplicità e ricchezza della vita quotidia​na dove si snoda e si incarna dinanzi agli occhi di tutti, nelle gioie e nel dolore, nella lotta, nel fallimento e nella ripresa, negli interrogativi e nelle risposte, il nostro amore per Cristo e per i fratelli, la nostra spe​ranza e la nostra fede.

 
Siamo aiutati a prendere coscienza, o a ravvivarla, che la via normale della pedagogia di Dio nell’appello e nella promozione delle vocazioni é la testimonianza comunitaria e personale (cfr. DC 48).

 
La testimonianza é il “linguaggio dell’immagine” più vivo e convincen​te. È un linguaggio a dimensione umana, che rivela i significati più profondi della vita, la direzione di un’esistenza piena, il valore dell’oblatività, della comunione fraterna e della presenza tra gli ultimi quale servizio che lievita la società dalle sue radici (cfr. GS 38; Puebla, 773-785).

 
La testimonianza non imprigiona la verità in schemi rigidi, non la ce​la sotto termini difficili e ostici. La testimonianza offre una verità vissuta nello sforzo di fedeltà creativa e amorosa. Non costringe. Propone: “Se vuoi essere perfetto…”.

 
Per questa ragione la Chiesa nel realizzare la sua missione di evange​lizzazione inizia dall’evangelizzare se stessa (cfr. EN 15); é la condizione fondamentale “se vuoi conservare freschezza, slancio e forza, per annunciare il Vangelo” ed essere artefice di unità, servitore della Verità, animata dall’amore (cfr. EN 77-79). Da qui il nostro impegno di rinnovamento e di aggiornamento, in sinto​nia con il cammino della storia.

TESTIMONIANZA PERSONALE
 
Il Piano Pastorale per le Vocazioni parla della testimonianza in due momenti facendo riferimento alla vita dei consacrati, cioè alla vita di quanti esprimono al vivo la loro vocazione di speciale consacrazione (cfr. Piano Pastorale per le vocazioni, 7).

 
Il primo momento si colloca nel contesto della situazione della Chiesa italiana, nell’attuale svolta storica, ed è legato all’accurata riflessio​ne sulle motivazioni del fenomeno preoccupante della carenza di vocazioni (nn.9-19). Si fa notare: “Sembra che la nostra storia si ponga ad una distanza sempre maggiore dalla consapevolezza di essere CHIAMATA alla costruzione del Regno di Dio e che le persone vivano sempre più al di fuori di quella universale vocazione alla santità, alla quale Dio, con il Battesimo, chiama tutti. Non si può non essere preoccupati di fronte a tale fenomeno anche per i riflessi decisamente negativi che comporta nella crescita delle nuove vocazioni” (n. 10). E, in un altro passo: “La crisi delle vocazioni di speciale consacrazione è crisi di Chiesa nei suoi aspetti fondamentali: Sacramento di Cristo, segno di comunione, popolo missionario. La difficoltà di GENERARE testimoni di Cristo sacerdote, povero, casto, ubbidiente al Padre, contemplativo, dedito alla missione, profondamente incarnato tra la sua gente, crea gravi conseguenze per la missione stessa della Chiesa” (n. 12).

 
L’esame della situazione e delle problematiche relative lungi dallo scalfire la speranza e la “profonda fiducia nell’opera del Signore” divengono sollecitazione ad un impegno adeguato e motivo di attenta riflessione per il nostro stesso rinnovamento.

 
“Non è bene sottacere alcune nostre infedeltà”, si afferma con saggia chiarezza, che sono tra le cause che hanno originato il fenomeno dell’at​tuale crisi (n.19).

 
Le linee operative delle Chiese particolari e delle singole comunità devono muoversi nella direzione dei valori vissuti e dell’impegno personale e sociale chiaramente ispirato al Vangelo.

 
La responsabilità delle vocazioni di speciale consacrazione è prima​ria. “Certamente la Chiesa conta sui consacrati per una testimonianza così limpida da essere PROPOSTA vivente già per quello che sono e per come vivono” (ibid).

 
L’ordinario modo di vivere dei consacrati deve essere sempre più con​trassegnato da “valori quali: una profonda spiritualità personale e comunitaria; una generosa apertura ai bisogni degli altri; una vera povertà e semplicità nei costumi; una trasparente gioia della consacrazione; un amore senza riserve nelle nostre comunità; una matura disponibilità all’ascolto e al dialogo col nostro tempo”.

 
La vita è per natura sua contagiosa ed illuminante. “Nel VEDERE la Chiesa che vive in pienezza la sua missione nel mondo, molti uomini e donne, specialmente i giovani, sentiranno la chiamata ad impegnarsi nel ministero sacro e nelle diverse forme di vita consacrata” (DC 3).

 
I testi richiamano un passo dell’Esortazione Apostolica di Paolo VI sul rinnovamento della vita religiosa: “La gioia di appartenerGli per sempre è un incomparabile frutto dello Spirito Santo… Animati da questa gioia, che Cristo vi conserverà anche in mezzo alle prove, sappiate guardare con fiducia all’avvenire. Nella misura in cui si irradierà dalle vostre comunità, questa gioia sarà per tutti la prova che lo stato di vita, da voi scelto, vi aiuta, attraverso la triplice rinuncia della vostra professione religiosa, a realizzare la massima espansione della vostra vita nel Cristo. Guardando a voi e alla vostra vita, i giovani potranno capire bene l’appello che Gesù non cesserà mai di far risuonare in mezzo a loro” (ET, 55).

TESTIMONIANZA COMUNITARIA

 
Il tema TESTIMONIANZA E VOCAZIONI è riproposto dal Piano Pastorale all’interno delle linee programmatiche con le quali “lancia”, al termine di un discorso organico, le comunità ecclesiali e i responsabili diretti della pastorale delle vocazioni.

 
Da dove partire? Quali le linee programmatiche prioritarie?

Il Piano ne propone sette, quali un tutto vitale armonico. Così come è “indispensabile per lo sviluppo delle vocazioni la maturazione dei giovani nella fede, nella preghiera, nell’esperienza di Dio e della Chiesa attraverso un’articolata pastorale giovanile”, è altrettanto indispensabile il ruolo della comunità cristiana e, in esso, la testimonianza della vita dei suoi membri.

 
Il testo è preciso: “La fedeltà dinamica e la testimonianza delle vocazioni in atto offrirà le migliori condizioni di riferimento e di aiuto alla ricerca, alla proposta, all’accompagnamento, nel contesto dei segni dei tempi letti con amore disponibile dagli stessi giovani cristiani”.

 
La preoccupazione educativa è evidente. Si possono notare subito alcuni particolari. La testimonianza è legata alla fedeltà; i giovani, cioè, vedono degli adulti, sacerdoti, religiosi, religiose, laici consacrati, mis​sionari..., nel loro cammino di crescita e di adesione creativa a Cristo Signore, nel loro condividere la vita dell’uomo d’oggi in una società che sta cambiando profondamente.

 
Il “linguaggio dell’immagine è costituito dalle piccole storie” o e​sperienze che compongono la vita nel suo snodarsi quotidiano. La loro fedeltà in una vita di fede e di carità operosa, attiva, dinamica quindi, mette in evidenza i valori evangelici che li guidano, giorno dopo giorno, nelle scelte e nel servizio. La loro testimonianza è annuncio indicatore di Gesù Cristo e della Sua presenza nella Storia; diviene “documento comprovante” e, pertanto, mediazione specifica dell’appello e ‘proposta’.

 
“La presa di coscienza della vocazIone può avvenire in modo spontaneo come dono di Grazia, quasi appello interiore, generalmente collegato a segni, avvenimenti, testimonianze… Può avvenire in seguito ad un invito diretto, ad un appello personale, rivolto da persona responsabile ad un soggetto ritenuto idoneo…” (DC 49).

 
Questo è possibile quando l’educatore si fa compagno del giovane nel suo cammino, non tanto come esperto, ma quale discepolo del medesimo Mae​stro, attento ai segni dell’azione dello Spirito nella storia dell’uomo di oggi e disponibile a Lui in amore concreto, magnanime, pregno di fiducia verso ciascuno, “nel rispetto del mistero della libertà e della Grazia”.

 
È un cammino di ricerca con ogni giovane, che può contare su un PUNTO DI RIFERIMENTO a portata di mano: un cammino di crescita con il giovane nella disponibilità alla volontà di Dio, un cammino di scoperta della Chiesa e di esperienza di ESSERE CHIESA, un cammino di solidarietà con l’uomo d’oggi, con i poveri soprattutto (cfr. GS 1). Matura un clima, nei rapporti personali e comunitari, che porta ciascuno a muoversi nella verità, nella corresponsabilità, nella crescente PASSIONE per la costruzione di una società più umana e fraterna, da cittadino del mondo.

 
“Di sangue sono albanese, la cittadinanza è indiana, sono una suora cattolica, per la missione appartengo a tutto il mondo, ma il mio cuore appartiene solo a Gesù” (Madre Teresa di Calcutta).
 
“La Chiesa non ha bisogno di molte vocazioni, ma di vocazioni autentiche. Le vocazioni ci seguono quando vedono che noi diamo agli uomini la sapienza di Dio” (Don Alberione).

ORIENTAMENTI - 3 

Comunità Ecclesiale e Vocazioni.

Di Masseroni Enrico

MASSERONI ENRICO


“PERCHÈ COMUNITÀ ECCLESIALI SENZA GIOVANI?”

 
“PERCHÈ GIOVANI SENZA CHIESA?”

 
“PERCHÈ COMUNITÀ SENZA VOCAZIONI?”

 
Sono domande che non possono non turbare i sonni di chi - prete, reli​gioso/a o laico - voglia lavorare nella chiesa con in cuore la passione per il regno.

 
È risaputo che i giovani fanno fatica a riconoscere il Cristo nei panni della sua chiesa. Più che il Cristo reale dell’oggi nei segni umani di una comunità, i giovani preferiscono incontrarsi con il Cristo del passato, vissuto duemila anni or sono, nei panni del profeta controcorrente che ha sfi​dato la storia. Oppure i giovani già consueti con i cammini di fede e fami​liari con la parola, sono spesso alla ricerca di una chiesa fatta su loro misura.

Ma c’è una comunità fatta su misura dei giovani?

Certo i giovani di oggi vanno oltre lo slogan di qualche anno addietro: “Cristo sì la chiesa no”. C’è in loro una mentalità selettiva di fronte al​la chiesa: non tutti nella comunità e non tutte le comunità vengono rifiutate, ma tutto viene assunto con spirito critico. Certo é difficile pensare a comunità che si rinnovano vocazionalmente senza pensare ad un’oggettiva riconciliazione chiesa-giovani. Ciò significa il coraggio di accogliere il loro protagonismo e soprattutto riproporre a loro e con loro una comunità dei volti, una chiesa in cui le persone sono al primo posto su ogni forma di struttura, attraverso uno stile di essenzialità, di partecipazione, di accoglienza, di attenzione e di apertura.

 
In fondo i giovani alla chiesa ci stanno, ma ad alcune condizioni.

1. QUALE CHIESA PER GENERARE NUOVE VOCAZIONI?
 
Sono due i rischi contro cui naufraga l’identità della comunità eccle​siale, soprattutto agli occhi dei giovani: da una parte il facile scoglio dello “psicologismo” e dall’altro il rischio del “nominalismo”.

 
C’è nei giovani un’esigenza di relazioni interpersonali gratificanti che in genere soltanto un gruppo e in grado di soddisfare: di qui l’identificazione di fatto, anche se meno teorizzata, della comunità ecclesiale con il gruppo.

 
Anche il rapporto con la più vasta comunità é mediata dal gruppo; le singole persone si sentono talora smarrite abbandonando anche momentaneamente il gruppo. D’altra parte per il “nominalismo” facile con cui si auto-presentano le comunità cristiane, le quali sono talmente rarefatte e impersonali da non offrire nessun spazio o interesse ai giovani, è da risultare impensabile un qualsiasi cammino vocazionale.

I GIOVANI CERCANO UNA COMUNITÀ DI “VOLTI” 

 
La pastorale della comunità non può ignorare il suo modello e la sua i​dentità. Alla sorgente del suo operare nella storia c’è il Mistero di una Comunione di Persone: la chiesa, della Trinità, é “segno” sacramentale.

 
Tutta la sua identità, consiste nell’essere luogo che visibilizza la presenza di Dio all’opera nella storia attraverso una pedagogia di rapporti interpersonali. La relazione crea e costruisce le persone. La comunità ecclesiale é un’immagine, sia pure imperfetta della Trinità. È questo il volto materno che le giovani generazioni cercano e sono queste le comunità feconde di nuove generazioni.

 
Una comunità ad immagine del modello trinitario punta sull’essenziale e sulla trasparenza delle scelte evangeliche.

 
Fa spazio e fa crescere le persone, le conosce e le chiama per nome.

 
Ma soprattutto punta su di un serio clima di fede in cui la parola di Dio diventa preghiera e la preghiera diventa testimonianza e servizio.

 
Le vocazioni rinascono alle radici del Mistero di Dio, là dove il modello diventa pedagogia pastorale. I giovani cercano ancora una chiesa dai vol​ti concreti.

I GIOVANI VOGLIONO COMUNITÀ “PARTECIPATE”

in cui le persone sono aiutate a diventare protagoniste nel gestire la pro​pria vita con quella degli altri. La crisi di partecipazione é crisi di protagonismo e la crisi di prota​gonismo é la conseguenza di una scarsa coscienza vocazionale.

 
La comunità è soprattutto una meta da raggiungere attraverso la consapevolezza di un proprio dono e di una particolare vocazione in essa. Non esi​ste prima una comunità che poi genera vocazioni; ma lavorando accanto alle persone e rendendole consapevoli e responsabili di fronte al futuro, si fanno crescere delle comunità. Queste non sono il luogo in cui vige solo l’“etica” dell’amore, ma l’“identità” dell’amore nel dono di sé all’altro, secondo il progetto che Dio ha su ciascuno. Pertanto l’opzione privilegiata per una pastorale vocazionale é la strada maestra per far crescere una comunità cristiana verso la sua età adulta (Ef. 4,13).

ED INFINE I GIOVANI CERCANO COMUNITÀ “PEDAGOGICHE”

 
Se da una parte è la parrocchia l’orizzonte necessario di una comunità cristiana aperta alla chiesa particolare e universale, dall’altra essa e un’aggregazione di persone molto diverse con problemi ed esigenze contrappo​ste. Una chiesa, attenta alla persona, é una comunità che stimola e promuove cammini, sollecita il delicato passaggio della frammentarietà delle esperienze ad una crescita metodica della fede e della vocazione; é una chiesa che promuove i gruppi come luoghi concreti della proposta e della verifica.

2. PER UNA PEDAGOGIA DI EDUCAZIONE ALLA CHIESA COME COMUNITÀ DI VOCAZIONI
 
Il connubio vocazione e coscienza ecclesiale esprime due aspetti della stessa maturità di fede.

 
La domanda velleitaria di un giovane “battitore libero” che bussa alla porta di un seminario o di un convento é senza futuro se non si trasforma immediatamente in un cammino da maturare in un concreto contesto comunitario, là dove la fede possa diventare progetto di vita.

 
Allora sono individuabili alcune sanzioni obbligate della pedagogia della formazione alla chiesa come componente ineludibile di una seria scelta vocazionale.

1) Educare all’INCONTRO CON CRISTO NELL’ “OGGI”
Il Cristo della storia é il Signore risorto che convive con la sua chiesa. È il Cristo dei segni Colui che vive la contemporaneità con l’uomo del nostro tempo, per condividerne i problemi, i drammi. È un Cristo che conti​nua l’incarnazione. I giovani talora, come i discepoli, fanno fatica ad ac​corgersi che il Cristo é il silenzioso sulla stessa barca per condividere i rischi della storia.

2) Educare alla CONVIVENZA TRA REALISMO ED UTOPIA
È facile che utopia e realismo si diano il cambio nella vita dei giovani: nell’adolescenza c’è un’astratta tensione degli ideali e nell’età adulta subentra un certo realismo che tende a diventare rassegnazione. La convivenza tra realismo ed utopia significa credere nella possibili​tà di una chiesa diversa, là dove si opera senza fughe; significa, da una parte, coltivare il desiderio di una comunità nuova ed aperta e dall’altra, accettare la logica della pazienza evangelica, della creatività che non si rassegna mai ed inventa strade nuove per cambiare le situazioni cristallizzate dalla routine o dalla mediocrità.

3) Educare ad UNA FEDE PROGETTUALE
Essa non é passività o pura recettività di fronte ad una proposta, non é un problema privato, ma la fede é progettuale sia in rapporto alla propria vita e sia in rapporto alla comunità. Credere significa partecipare alla vita di una comunità e partecipare alla costruzione di una chiesa significa discernere il proprio dono, capire qual’é il proprio posto. Allora il problema non é quello di occupare comunque un posto nella co​munità con una cripto-ricerca di potere o di gratificazioni, bensì quello di maturare una seria disponibilità al servizio nella gratuità del proprio dono.

4) Educare ALL’ACCOGLIENZA
Questo trascina con sé l’educazione al discernimento e al riconoscimen​to dei doni degli altri. Gli altri non vanno cercati in funzione dell’affermazione di sé, ma devono essere accolti come portatori di un messaggio, di una vocazione che chiede stima, accoglienza, aiuto.

Tutto ciò rende possibile l’incontro, la comunione, il “segno” della comunità ecclesiale come luogo dei chiamati per un comune destino e per un’i​dentica missione.

5) Educare AL PROTAGONISMO
Siamo al passo più duro della maturazione spirituale, perché, da una parte significa prendere coscienza della diversità del proprio e dell’altrui dono, e, dall’altra, comporta il coraggio di andare contro corrente; da una parte spinge verso la partecipazione attiva e responsabile con altri e dall’altra, la volontà robusta di accettare la solitudine, la condizione di mi​noranza. Eppure educare al protagonismo significa crescere nella comunione e nella capacità di fare nella chiesa scelte personali, autonome e diverse secon​do la logica esigente ma anche esaltante dello Spirito.

ORIENTAMENTI - 4 

Organismi Pastorali e Vocazioni

di Luca Bonari


LUCA BONARI 

Può sembrare a prima vista un aspetto secondario del discorso vocazionale quello che riguarda gli organismi pastorali ordinari e vocazionali di una diocesi; forse l’accentuazione di questi aspetti può dar fastidio, qualora la dimensione EFFICIENTISTA prendesse il sopravvento su una sana interpretazione sacramentale, per la quale anche gli aspetti organizzativi, nella Chiesa, hanno la loro importanza. Il nuovo Piano Pastorale sposa questa seconda ottica. Con questo spirito può essere utile il presente contributo che, come è mio solito, partirà dalla concretezza di situazioni che tutti – più o meno – viviamo e cercherà di cogliere alcuni aspetti di particolare interesse del rapporto che va pensato esistente tra pastorale vocazionale e organismi pastorali.

1. FATTI DI QUESTI GIORNI

 
Non posso nascondere che in questi anni uno dei motivi di maggior “sofferenza” pastorale mi veniva dal fatto che nella mia diocesi non esisteva il C.D.V. Lavorare al Centro Nazionale Vocazioni, fare il cammino stupendo che tutti noi conosciamo e vedere che nella mia Chiesa senese, malgrado gli sforzi del mio Vescovo, non si riusciva a mettere insieme questo benedetto orga​nismo tanto prezioso per la pastorale vocazionale, era una cosa che non mi andava giù...

 
Negli anni passati qualcosa si era fatto, ma proprio nel momento che io ritengo particolarmente favorevole per la pastorale vocazionale italiana, e cioè dal 1981, anno del Secondo Congresso Internazionale per le Vocazioni che, onestamente ci ha dato un impulso, idee e prospettive davvero decisive, ad oggi, a Siena veniva a mancare lo strumento di mediazione tra il cammino di tutti e quello di ciascuna chiesa particolare.

 
La Provvidenza ha ritenuto che questo stato di cose dovesse cessare an​che a Siena e finalmente l’impegno del Vescovo é stato premiato con l’identificazione di un sacerdote veramente adatto a ricoprire il servizio di Di​rettore del C.D.V. Dopo qualche incertezza, determinata dai numerosi impegni, Don Claudio ha finalmente accettato e ha messo le sue qualità e il suo impegno a servizio della realizzazione e dei primi passi di una pastorale vocazionale diocesana impostata secondo le grandi linee del nuovo Piano Pasto​rale per le Vocazioni.

 
Davvero un buon cammino, come Dio comanda.

 
Ma la Provvidenza non si é fermata qui... Recentemente l’Ufficio Pasto​rale Diocesano era stato investito del compito di preparare una serie di tematiche tra le quali scegliere l’argomento del prossimo convegno pastorale diocesano. Tra queste tematiche si era ritenuto opportuno inserire il tema delle vocazioni di speciale consacrazione che - a suo tempo - il mio Arcivescovo aveva definito nel Piano pastorale diocesano come “il problema più urgente”.

 
Sottoposta la serie delle tematiche al Consiglio Pastorale Diocesano si finiva per orientare la scelta proprio sul tema delle vocazioni consacrate. Per cui: la Chiesa di Siena, nel suo insieme, e secondo le rispettive compe​tenze e responsabilità, ritiene che la questione delle Vocazioni di speciale consacrazione sia la più urgente da trattare nell’ambito della pastorale or​dinaria diocesana.

 
Così il Convegno Diocesano di Novembre (8-9-10), con grande soddisfazione di tutti: Vicari Foranei, Direttori degli Uffici Diocesani, membri del​l’Ufficio Pastorale Diocesano, Consiglio pastorale e presbiterale, affronte​rà proprio il tema: “Vocazioni nella Chiesa senese”. E venerdì sera avremo un incontro tra Ufficio Pastorale e Centro Diocesano Vocazioni per organizzare il tutto, mentre Don Castellani - non potendo dire di no - ha già accettato di fare la relazione introduttiva... La mia “sofferenza” pastorale é finita ... Si aprono - chiaramente - prospettive nuove in sintonia col cammino della chiesa italiana per le vocazioni di speciale consacrazione...

2. UN RAPPORTO UTILE E FECONDO
 
Ma che cosa e accaduto nella mia diocesi di così importante da darmi tanta malcelata soddisfazione? È accaduto - molto semplicemente - quanto viene prospettato e auspicato dal nuovo piano pastorale per le vocazioni quando al n. 54 recita: “In questa ottica il CDV deve (…) essere presente nei luoghi dove si pensano e si progettano itinerari pastorali, perché la dimensione vocazionale non manchi mai…”. Ma é anche accaduto - cosa più interessante e stimolante - che gli organismi responsabili della pastorale ordinaria sono andati a “cercarlo” il CDV quando il CDV stesso con gran​de umiltà e discrezione, ma anche con presenza assidua, ha saputo sollecita​re in tutti l’esplicitazione di un tema e di un problema - quello delle voca​zioni consacrate - che tutti sentono, ma che magari fa fatica ad essere ben inquadrato, impostato, affrontato dalla pastorale ordinaria.

 
Il C.D.V., organismo che “esprime l’impegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale” (VCI 54 a) non possiede quell’autorità pastorale che é necessaria per “radunare” una chiesa locale nel suo insieme e nell’insieme della pastorale ordinaria attorno al tema che sta a cuore al CDV stesso. È solo attraverso un “inserimento” costante e qualificato tra gli orga​nismi pastorali diocesani, sia quelli definiti “di comunione o di partecipazione” come i Consigli pastorali e presbiterali, sia quelli operativi quali la Curia, la Consulta dei Laici, le parrocchie ecc. che il CDV può far matu​rare in tutti la consapevolezza che il problema delle vocazioni consacrate é “centrale” per la pastorale diocesana nel suo insieme e che tutti, con diverse responsabilità, siamo chiamati a lavorare per tutte le vocazioni...

 
Qui mi sembra di scorgere il vero nodo centrale del discorso e la gran​de importanza che esso riveste nell’economia della vita di una chiesa parti​colare. Un rapporto utile e fecondo tra CDV e gli altri organismi pastorali permette essenzialmente due cose: offre alla pastorale ordinaria la possibi​lità di farsi carico del problema delle vocazioni consacrate; offre al CDV la possibilità, di compiere un cammino, nella chiesa particolare, profondamente incarnato e attento alle esigenze e ai cammini della pastorale ordinaria stessa. E poi sappiamo quanto sia preziosa per il nostro lavoro a servizio delle vocazioni consacrate questa possibilità di reciproca integrazione.

3. QUALI ORGANISMI ?
 
Ho già accennato agli organismi pastorali diocesani. È opportuno vede​re da vicino quali sono e come il CDV ci si “raccorda”.

a) Il Consiglio Presbiterale rappresenta il presbiterio, costitui​sce, come il senato del Vescovo e lo coadiuva nel governo della diocesi, perché venga promosso nel modo più efficace il bene pastorale della porzione di popolo di Dio a lui affidata (cfr. CDC can. 495,1). Il can. 497 dispone che circa la metà dei membri venga liberamente eletta dai sacerdoti, l’altra metà è costituita da membri di diritto e da membri liberamente designati dal Vescovo. Nulla vieta che uno di questi sia il Direttore del CDV per l’importanza che riveste per la diocesi il lavo​ro per le vocazioni consacrate. I Centri Diocesani Vocazioni si faccia​no premura di comunicare al Vescovo questa richiesta. Dove é stato fat​to é sempre stata presa in considerazione e soddisfatta, quasi sempre, questa richiesta.

b) Il Consiglio Pastorale. Dal Can. 511 al 514 il CDC parla del Con​siglio Pastorale Diocesano. La scelta dei membri del consiglio pastora​le deve tener presente una vera rappresentatività in ragione di: le di​verse zone della diocesi; le diverse condizioni sociali; le professioni; il ruolo che essi hanno nell’apostolato. Giusto e doveroso sembra privilegiare il criterio territoriale, ma se si tiene conto del “ruolo che essi hanno nell’apostolato” non si vede come sia possibile disattende​re la presenza, nel Consiglio pastorale, di un membro - magari laico - del CDV.

c) LA CURIA. Essa “consta degli organismi e delle persone che aiutano il Vescovo nel governo di tutta la diocesi, cioè nel dirigere l’attività pastorale” ecc. (Can. 469). Gli uffici pastorali sono l’espressione di tale aspetto così essenziale nella vita della Diocesi. Il Vescovo nomina un sacerdote “direttore” dei vari uffici (catechistico, missiona​rio, liturgico, giovanile, familiare, vocazionale, la Caritas ecc.) e coordina la loro attività personalmente o per il tramite di un Vicario episcopale o di un Direttore dell’Ufficio Pastorale Diocesano.

Qui é la vera sede della “comunione” che il direttore del CDV deve instaurare con i confratelli responsabili degli altri settori pastorali per quel fruttuoso rapporto di cui abbiamo parlato. Qui si gioca gran parte delle nostre possibilità di assicurare alla pastorale ordinaria l’attenzione sulle tematiche vocazionali e - viceversa - la possibilità di vivere un’esperienza di CDV profondamente incarnata nell’insieme del cammino della pastorale ordinaria.

d) GLI ALTRI. Innanzi tutto gli organismi che riuniscono le varie categorie vocazionali che hanno espresso la loro presenza anche nel CDV. Quelli dei religiosi e delle religiose, dei missionari e degli istituti se​colari, dei laici associati e dei sacerdoti diocesani ecc. Non é pensabile che manchi un raccordo tra gli organismi pastorali di queste categorie vocazionali e coloro che li rappresentano nel CDV. Eppure accade... È indispensabile che i membri del CDV stesso studino il modo migliore per avere una presenza costante e stimolante nei ri​spettivi organismi che li hanno designati.

La Consulta Diocesana dell’apostolato dei laici; gli organismi di pastorale scolastica; gruppi, movimenti, associazioni, specialmente giovani​li; la scuola cattolica; il Seminario sono tanti altri interlocutori del CDV con i quali si deve studiare e realizzare un rapporto possibilmente permanente, in ogni caso, reale...

Sono alcuni orientamenti semplici, concreti, attualizzabili. Ho la fortuna e la gioia di poterli vivere in prima persona nella mia diocesi e mi accorgo che un po’ di buona volontà unita a tanto entusiasmo rendono abbastanza agevole il percorso... Auguro di cuore a tutti di poter godere della gioia di veder realizzato un rapporto ottimale tra CDV e organismi pastorali diocesani. È un a​spetto importante del nostro lavoro. Realizzarlo, dipende un po’ da tutti...

TESTIMONIANZE

 
Alcuni operatori pastorali, direttamente e per lunghi anni impegnati nell’animazione vocazionale ispirata al primo “Piano Pastorale per le vocazioni in Italia” e ad un tempo a servizio diretto della pastorale d’insieme, descrivono:

a) Come e su quali aspetti particolari hanno ispirato in passato il loro specifico servizio (in questo: Direttore CRV, Direttore CRV, animatore vocazionale…), facendo costante riferimento al primo “Piano Pastorale per le vocazioni in Italia” datato al 1973.

b) Quali aspetti specifici del nuovo “Piano” – secondo la loro sensibilità, conoscenza della situazione ed alla luce dell’attuale servizio da essi svolto – devono necessariamente e urgentemente ispirare le scelte e l’azione degli operatori pastorali oggi, in specie gli animatori vocazionali.

TESTIMONIANZE -1
Di Francesco Pizzo, Sacerdote Diocesano, già Direttore del Centro Regionale Vocazioni della Sicilia.

 
Agli operatori pastorali è noto quale straordinario cammino abbiano fatto durante gli anni ’70 le nostre Chiese d’Italia nel graduale rinnovamento della pastorale per le vocazioni. Questo è avvenuto dopo che si costituì nel ’69 il Centro Nazionale Vocazioni a seguito della pubblicazione del Piano Pastorale per le vocazioni in Italia nel Luglio ’73, che lo stesso Centro fece subito carico di elaborare.

 
Nel momento in cui, nel contesto della verifica decennale già prevista dallo stesso Piano (P.V.I. nn. 2; 69-71) viene pubblicato il nuovo, è quanto mai opportuno il confronto fra gli stessi. Esso certamente gioverà agli animatori vocazionali ed agli operatori pastorali, e si potrà cogliere, come importante dato positivo, che lo Spirito ha guidato fin dal suo nascere e continua a guidare questo fondamentale servizio alle nostre Chiese locali, proprio per quella linea di continuità che si rivela nei due Piani.

 
L’ottimo risultato sarà che gli animatori vocazionali, già in servizio da alcuni anni, si troveranno a loro agio a proseguire in sintonia con le nuove indicazioni pastorali, l’azione di animazione vocazionale, mentre le stesse comunità cristiane, diocesane e parrocchiali, saranno preparate a recepire il Piano senza particolari difficoltà.

A. QUALI PRINCIPI E PROSPETTIVE HANNO GUIDATO FINORA LA PASTORA​LE DELLE VOCAZIONI E GLI ANIMATORI.

 
Strada maestra della pastorale delle vocazioni sono stati l’Ecclesiolo​gia del Vaticano II e il conseguente cammino pastorale fatto dalla Chiesa Italiana: “Dio volle santificare e salvare gli uomini individualmente e senza alcun legame fra loro, ma volle costituire di loro un popolo…” (LG n. 9).

 
La vocazione, pertanto, è un evento comunitario; nasce dalla comunità ed è destinata alla comunità; in sintonia con l’iniziativa di Dio e la risposta dell’uomo la comunità è MEDIATRICE DI VOCAZIONI.

Si legge nel Piano ‘73:”La comunità cristiana è impegnata perché ciascun uomo e ciascun cristiano scopra e viva la propria vocazione; la pastorale, la costruzione che la Chiesa fa di se stessa, animata dallo Spirito, è vocazionale”. (P.V.I. n. 28).

 
È andato avanti IN QUESTA FONDAMENTALE PISTA il cammino di rinnovamen​to della pastorale per le vocazioni, puntando direttamente a cancellare dal​le mappe delle O.V.E. diocesane e religiose il deleterio metodo del recluta​mento.

 
Il servizio di animazione vocazionale, quindi, non doveva considerarsi secondo il Piano, una pastorale sovrapposta alla pastorale ordinaria, ma l’animazione di tutta la stessa pastorale ordinaria. Da qui i due slogan: “Ogni comunità cristiana è in stato di vocazione; la pastorale è tutta vocazionale”.

 
Pertanto tale servizio è scaturito come un servizio UNITARIO E ORGANICO; e tutte le realtà ecclesiali, persone ed istituzioni, sono coinvolte organi​camente nella pastorale per le vocazioni.

Il primo animatore vocazionale è il Vescovo. Il P.V.I. n.1: “L’animazione vocazionale è intesa come il servizio che il Vescovo, guida, promotore e discernitore delle vocazioni, offre alla comunità locale, perché prenda coscienza della propria corresponsabilità per far maturare nell’animo dei cristiani il senso della vocazione, generale e specifica”. Seguono tutti gli altri animatori - sacerdoti, religiosi e laici - con la testimonianza loro, con la proposta vocazionale specifica, partendo da quella fondamen​tale della vocazione battesimale e, con l’accompagnamento della vocazione (P.V.I. nn. 44 - 47).

 
Un discreto spazio viene dedicato nel Piano alle principali istituzioni educative: famiglia (P.V.I. n.49), parrocchia (P.V.I. nn.50-51), scuola (P.V.I. n.54); alle quali vengono aggiunti gruppi, associazioni e comunità (P.V.I. nn.43- 48; 57-59).

 
GLI ASPETTI DOTTRINALI, SPIRITUALI ED EDUCATIVI sono disposti nella se​conda parte del Piano con elementi sufficienti, e ricorrenti, ma, bisogna ri​conoscerlo, con una METODOLOGIA FRAMMENTARIA E DISPERSIVA. (P.V.I. nn.27-56).

 
LE VIE ESSENZIALI PERSEGUITE ALLA LUCE DEL PIANO SONO: la Catechesi (P.V.I. n.38); la liturgia e i momenti sacramentali (P.V.I. nn.40-41); le e​sperienze ecclesiali e comunitarie (P.V.I. n. 44).

 
LE VOCAZIONI PRESBITERALI E DI SPECIALE CONSACRAZIONE sono state viste come frutto di tutta la pastorale; e il n. 28 del Piano nella sua strutturazione, ne dà esplicita significazione. I Presbiteri e i Religiosi, punto di arrivo di tutta la pastorale, sono stati considerati nel loro specifico e preminente ruolo di stimolatori, coordinatori e testimoni di tutte le altre vocazioni.

 
È opportuno intanto aggiungere che il Piano del ‘73 ha avuto man mano, nella sperimentazione e negli approfondimenti successivi, un suo conseguente sviluppo. Il discorso importantissimo della koinonìa, diakonìa e martyrìa è stato per la prima volta ampiamente trattato nel libretto “Vocazioni cristiane e ministeri ecclesiali” pubblicato dallo stesso C.N.V. quattro anni dopo la pubblicazione del Piano. Da allora sono andate diventando patrimonio della coscienza e della cultura delle nostre Chiese, le spaziose tematiche della comunione e del servizio e, quella più specifica, di una chiesa tutta ministeriale.

 
Un capitolo a parte è stato dedicato ai Centri Vocazioni, risultati or​ganismi emblematici per una pastorale unitaria. Nel nuovo cammino la costituzione e il retto funzionamento di essi sono stati il cavallo di battaglia del C.N.V. e dei C.R.V.

 
Il C.R.V. di Sicilia, quasi una piccola Chiesa regionale, ha dato al nuovo cammino un buon contributo per creare nelle Diocesi comunione di men​talità e di azione pastorale, mediante un’azione periodica e continuativa a vari livelli.

B. QUALI ASPETTI SPECIFICI DEL NUOVO PIANO DEVONO ISPIRARE LE SCELTE E L’AZIONE DEGLI ANIMATORI PASTORALI

 
Il nuovo Piano “Vocazioni nella Chiesa Italiana”, migliorato sotto ogni aspetto riguardo al precedente, è il giusto risultato della specifica funzionalità di ogni verifica. Il presente intervento procederà su due linee: farò nel continuo confronto col Piano precedente, alcune sottolineature su aspet​ti a mio avviso essenziali, innovatori e stimolanti; quindi evidenzierò brevissimamente il ruolo indispensabile dei C.R.V, per la realizzazione del Piano.

a. TRA I PUNTI ESSENZIALI SONO DA EVIDENZIARE:

· le categorie – guida, teologico – spirituali, pastorali e metodologiche, del servizio di animazione vocazionale. Sono già presenti nel precedente Pia​no, ma, fatto nuovo e interessante, esse nel nuovo Piano si articolano in contenuti senz’altro più ricchi e aggiornati; sono disposte secondo un or​dine più organico e una metodologia più pertinente; e, infine, sono caratte​rizzate da una chiara proposta dell’obiettivo essenziale: le vocazioni presbiterali, diaconali e di speciale consacrazione. Riguardo a questo leggiamo al n. 28 del Piano: “È importante sottolineare l’imprescindibile dovere di annunziare il VANGELO delle vocazioni” (P.P.V. n. 28). E ancora, sempre nell’importantissimo capitolo “Catechesi e Vocazione” (P.P.V. n. 28): Catechesi e Vocazione non sono due realtà a sé stanti o difficilmente coniugabili; poiché il dono della vocazione è segreto di Dio, questa grazia interiore nasce anzitutto dall’azione della Parola di Dio”.

 È tenuto lontano nello stesso Piano ogni rischio di reclutamento e proselitismo, perché  “la vocazione speciale è la risposta libera e consapevole che segue un lungo itinerario vocazionale, vissuto all’insegna del pluralismo ministeriale e della graduale maturazione del cristiano (P.C.I. III parte, B; D Itinerario Vocazionale).

· La chiara e approfondita riflessione teologica. “La vocazione della Chiesa e le vocazioni nella Chiesa” (P.C.I. I parte), collocata giustamente all’inizio del Piano, come le fondamenta di un edificio, riempie effettivamente un vuoto che era nel Piano precedente, costituendo il punto di partenza e di riferimento di tutta l’azione pastorale proposta dal Piano. È, in sostanza, la vera riscoperta teologica della vocazione, ricondotta alla sua origine trinitaria ed alla natura vocazionale e missionaria della Chiesa. Offre agli animatori le premesse indispensabili per un’adeguata e comple​ta presa di coscienza della funzione essenziale delle vocazioni specifiche nella vita di unione con Dio e con la Chiesa.

Viene pertanto detto a chiare note che la pastorale delle vocazioni si ra​dica profondamente nella dimensione soprannaturale ed ecclesiale: “Tutti questi uomini e donne (sacerdoti e persone consacrate) continuano a trovare la sorgente della loro vocazione nella Fede nel Risorto e nei doni inesauribili dello Spirito” (P.P.V. n. 4); e ancora: “Un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa e appartiene al suo essere prima ancora che al suo operare”. (P.P.V. n. 5).

· La Liturgia - preghiera. In linea con questo inizio possiamo constatare co​me proprio nel cuore del Piano si collochino l’istanza e il ruolo organico della LITURGIA - PREGHIERA per sostanziare sia la pastorale sia l’itinerario della vocazione (P.P.V. nn. 27 e 29). Di là infatti nasce il dialogo Dio - ​Uomo e proprio allora si avverte l’iniziativa di Dio e si fa strada la di​sponibilità del chiamato.IL PRIMATO DELLA PREGHIERA, esigita per i Presbiteri (P.P.V. n. 32), oggi va  diventando nelle nostre Chiese una consolante realtà dei gruppi e dei Movimenti, che fanno della preghiera il loro costitutivo specifico, dal loro nascere alla loro maturazione. È fondamentale, quindi, la parte del nuovo Piano dedicata all’Anno Liturgico e ai Sacramenti dell’iniziazione cristiana (P.P.V. n. 29) come il cammino essenziale nell’arco di crescita dei ragazzi e degli adolescenti.

· Ecclesiologia conciliare. In questo campo è certamente di primaria impor​tanza il cammino finora fatto dalle nostre Chiese; da esso discendono le più chiare proposte del Piano relative a: Evangelizzazione e Sacramenti, partecipazione, comunione e comunità, diaconia e ministeri, corresponsabilità e missione (P.P.V. nn. 21-22; parte III: B. Responsabili). Il Piano al n. 22: “Vescovi, Presbiteri e Diaconi, Religiosi e Laici, tutti insieme e ciascuno specificamente sono responsabili della crescita della comunione e della missione della Chiesa” (Comunione e Comunità n. 66). Le proposte ecclesiologiche del Piano trovano ormai riscontro nel mondo dei giovani e del laicato in genere, sia riguardo alla corresponsabilità sia alla ministerialità, con il risultato che tale più viva coscienza è capace di creare e va creando di fatto nuovi fermenti in ordine alla storia delle vocazioni e alla qualificazione della rispettiva pastorale.

· Pastorale unitaria per le vocazioni. La Pastorale unitaria e comunitaria delle vocazioni discende “naturaliter” dalla dottrina teologica ed ecclesiologica circa le vocazioni. La responsabilità delle vocazioni riguarda tutta la Comunità cristiana e le varie istituzioni educative. Fondamentale pertanto, deve pure considerarsi il capitolo sui Responsabili (P.P.V. nn. 31-40). Qui vengono chiamati in causa tutti gli operatori e le categorie vocazionali - Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Religiose e Religiosi, Istitu​ti Secolari, Missionari, Laici - e, ciascuno, col proprio ruolo e i propri carismi, viene impegnato ad annunziare e a testimoniare la vocazione. Il discorso riguardante LA FAMIGLIA E LA SCUOLA viene affrontato in termi​ni nuovi, avendo sempre bisogno di essere approfondito (P.P.V. nn. 38-40).
· La situazione del Paese e la crisi dei valori e dei giovani. (P. P. V. nn. 10 - 19 ). Il cammino di rinnovamento, più vero e accelerato oggi nella Chiesa, fa sì che Essa sia posta “più concretamente nella situazione del Paese e che possa offrire una risposta più efficace alle domande stesse del mondo giovanile” (P.P.V. n. 21).

L’IMPORTANTISSIMO DATO DELLA SITUAZIONE è esaminato ed analizzato con ric​chezza di riferimenti e di istanze nei nn. 10 - 18 del Piano.

Faccio alcune sottolineature: il DISCORSO DELLA SECOLARIZZAZIONE negativa​mente intesa è pressante e impegnativo, perché essa caratterizza “di più di ogni altro fenomeno” il nostro Paese (P.P.V. nn. 15 - 16). Emerge pertan​to sempre di più, per favorire efficacemente le vocazioni, l’urgenza di sgomberare il terreno dal materialismo, dal consumismo e dal laicismo, per compiere un’intensa opera del recupero dei valori autentici, umani e cristiani, fra i quali principali sono quelli della FAMIGLIA, attraversata da terribili crisi, e di una FORTE SPIRITUALITÀ.

Il GIOVANE, il grande protagonista della società e delle nostre Comunità, costituisce nel Piano la costante di ogni intervento pastorale, ordinario e vocazionale. “Una pastorale giovanile rinnovata, più aderente alle domande dei giovani e condotta in dimensione vocazionale appare necessaria per dare nuovo impulso anche alle vocazioni consacrate” (P.P.V. n. 18); e ancora: “La pastorale vocazionale non è ambito della pastorale della comunità cristiana, bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale” (P.P.V. n. 23).

IL TERRITORIO E L’AMBIENTE assumono oggi particolare incidenza nella vi​ta e nella missione della Chiesa e, quindi, in ordine alla “genesi storica ed esistenziale delle vocazioni”. Nel territorio, infatti, si evidenzia​no le istanze, i bisogni e le attese dell’uomo: i segni dei tempi; perciò è nel territorio che le vocazioni emergono come risposta ai doni dello Spirito e come risposta alle domande dell’uomo e del cristiano.

IL RAPPORTO CHIESA - MONDO anche qui, costituisce il nuovo obbligato passag​gio perché la Chiesa viva incarnata e missionaria e le vocazioni, sappiano orientarsi alla consacrazione delle realtà temporali.

· L’itinerario vocazionale, dati rilevanti nel Piano sono:
LA DIREZIONE SPIRITUALE - nei colloqui personali, sistematici e formativi con gli adolescenti - e IL PROCESSO DI ACCOMPAGNAMENTO (P.P.V. nn.45​ - 49). Essi creano il tu per tu del chiamato col “Chiamante” e la discreta amichevole partecipazione al cammino di orientamento delicato e impegnativo dei ragazzi.

L’ATTENZIONE ALL’ETÀ ED AI METODI (P.P.V. nn. 41-43). “Poiché la vocazione specifica si manifesta in vari modi nelle diverse età della vita umana – non escluse la fanciullezza e la preadolescenza – è indispensabile rispettare la gradualità con la quale, ogni persona giunge a comprendere e ad accogliere il piano di Dio” (P. P. V. n. 41).

· I Seminari Minori e i Centri di Orientamento occupano nel Piano pochissimo spazio, mentre mi pare che nell’itinerario vocazionale dell’adole​scente sia necessario il collegamento abituale dei Parroci, degli animatori vocazionali e dei Laici con quei luoghi.

· Le nuove realtà emergenti; sono da seguire attentamente: IL VOLONTARIATO, in buona parte giovanile e collegato col territorio; I GRUPPI ECCLESIALI E I MOVIMENTI composti delle varie fasce di età, molto vivaci e ormai consapevoli (P.P.V. n. 22). LA CARITÀ come comunione e la carità come servizio; sono temi messi in particolare evidenza dal Vaticano II ed oggi mol​to sentiti dalla Chiesa Italiana (P.P.V. n. 30, a. b.). LE VOCAZIONI DI ADULTI: presenti ormai in tutte le Diocesi, sono da verificare, educare ed orientare “con una pastorale delle vocazioni rispondente alla loro attesa di riflessione” (P. P. V. n. 44).

b. LE STRUTTURE
Quanto è detto nel nuovo Piano riguardo alle strutture credo sia l’essenziale e non cambia niente rispetto al Piano precedente. Da sottolineare invece è l’esigenza della loro funzionalità. Faccio alcune sottolineature relative al Centro Regionale Vocazioni (P.P.V. n. 53).

Il C.R.V. nel piano di una pastorale per le vocazioni unitaria nelle re​gioni e in tutta l’Italia è senz’altro indispensabile e condizionante.

Deve considerarsi alla luce dell’esperienza il luogo essenziale di INFOR​MAZIONE, di COMUNICAZIONE, di COORDINAMENTO, di CONDIVISIONE, di STIMOLO, di PROMOZIONE dei C.D.V. e il luogo di un’effettiva cultura di comune mentalità in ordine alle vocazioni e alla pastorale per le vocazioni.

LE CONDIZIONI perché un C.R.V. funzioni, sono:

· un’opera illuminante e incisiva per il buon funzionamento dei C.D.V. e per la loro costituzione dove mancassero;

· la più pertinente rappresentatività;

· la sicura e dichiarata disponibilità, fisica, morale, e culturale dei membri, la quale sia garanzia di una puntuale ed efficace partecipazione alla vita e all’attività del Centro;

· lo svolgimento periodico delle assise del C.R.V. in: studio e preghiera, comunicazioni e attività, confronto, scambio di esperienze, programmazione;

· il collegamento continuo sia con i C.D.V. sia con il C.N.V., con l’effettiva partecipazione alla vita ed ai lavori di quest’ultimo. Solo, infatti, tale collegamento rende il C.R.V. cinghia di trasmissione nell’intero Paese della pastorale vocazionale unitaria ed organica.

NELLA CONCLUSIONE, affidando il Piano e la sua attualizzazione a Cristo per Maria, un plauso ed un grazie fervido vada a tutti coloro che dentro e fuori del C.N.V., hanno collaborato per la sua rielaborazione, nello spirito di un servizio che è veramente essenziale nella vita e nella missione della Chiesa.

TESTIMONIANZE – 2

Di P. Aurelio Monassi, già Animatore Vocazionale dei Padri Mercedari.

 
Sono stato animatore vocazionale dei Padri Mercedari dal 1968 al 1982. Considero la mia esperienza come molto significativa, infatti, ho vissu​to in pieno la parabola storica della crisi delle vocazioni: da quando il problema ormai esisteva ma nessuno se ne era accorto (infatti, le diocesi e gli Istituti costruivano assurdi mega - seminari), poi abbiamo visto in poco tempo diminuire e sparire le “vocazioni”, quindi ci sono stati i primi segni dell’attuale ripresa.

 
Il C.N.V., quando ho cominciato il mio lavoro, era ai primi passi, ma già stava percorrendo un valido cammino: si tenevano convegni che raccoglie​vano tantissimi Animatori e Animatrici Vocazionali alla ricerca di “ricette per avere vocazioni” ma fortunatamente sotto la spinta dello Spirito e attraverso la mano ferma e illuminata dei Direttori e dei loro collaboratori, i convegni diventavano occasione preziosa di mutua e rispettosa conoscenza, di fondazione teologica dell’attivismo vocazionale, di “scoperta” delle al​tre vocazioni, di stimolo a risanare e coordinare poi nelle chiese locali la pastorale vocazionale.

 
Ricordo ancora con emozione e ammirazione alcuni di quei convegni, come quello sul tema “Il messaggio vocazionale per l’uomo d’oggi” (Albano, 1 – 4 Novembre 1974) e “Liturgia e vocazioni” (Roma, Novembre 1975).

 
Trovandomi in quel momento in un Seminario Minore, sotto l’urgenza immediata della mia posizione, ho lavorato inizialmente soprattutto coi fanciul​li e i preadolescenti.

 
L’ho fatto nonostante infuriasse una campagna per l’abolizione dei Seminari Minori, sostenuta dal presupposto di molti “psicologi” che a quell’età fosse impossibile l’esistenza e la percezione di una vocazione di speciale consacrazione.

 
Oltre che dalla mia profonda convinzione che Dio chiama ad ogni età e che solo per una scelta di adesione definitiva è necessaria una maturazione psicologica, ero sostenuto in questa scelta da vari documenti della CEI e dal Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (P.P.V.). E vedo con pia​cere che tale posizione è ribadita dal Nuovo Piano Pastorale: “Vocazioni nella Chiesa Italiana” (cfr. nn. 41 - 42).

 
All’inizio il lavoro era difficile e talvolta imbarazzante perché praticamente non esistevano i Centri Diocesani vocazioni e alcuni di quelli che esistevano erano condizionati da una quasi giustificata diffidenza ver​so gli animatori Religiosi, rei, secondo loro, di una ricerca vocazionale autarchica e indiscriminata.

 
Io ho cercato di creare una profonda comunione coi Parroci, diocesani o religiosi che fossero; programmavo insieme a loro il lavoro da compiere nel loro territorio, li informavo di ogni sviluppo che ne venisse fuori, insieme tiravamo le somme di tutto.

 
Soprattutto facevo in modo che il mio passaggio fosse specialmente una sensibilizzazione: la chiamata universale di Dio, le vocazioni di speciale consacrazione e la preghiera per le vocazioni. Il ricordo principale del mio incontro coincideva con l’impegno di pregare per le vocazioni.

 
In seguito il mio lavoro si è esteso ed approfondito. Momenti qualificati sono stati l’animazione dei tempi forti liturgici, soprattutto la Pasqua. Alle volte l’ho fatto da solo nella settimana precedente la Pasqua, dando alla predicazione in chiesa e nelle scuole un netto “taglio” vocazionale. Altre volte ho avuto occasione di farlo in équipe con religiosi, reli​giose, consacrati in Istituti Secolari, e sono state esperienze bellissime di Chiesa e di comunione. Importanti e significative sono state le molte occasioni in cui ho por​tato Novizi e Novizie ad incontrarsi coi loro coetanei (cfr. P.P.V. n. 43) e con le Comunità Parrocchiali.

 
Un discorso a parte devo fare per quel che riguarda l’interno della mia famiglia religiosa. Mi sono subito reso conto, come dicevo in passato riportando sempre su questa rivista la mia esperienza, che “la mia voce isolata era incompleta e spoglia del richiamo misterioso, immanente e insieme escatologico, rappresentato dal carisma della vita religiosa, che ha come una delle principali dimensioni, la coralità e la comunitarietà della testimonianza. Mi sono perciò dedicato con impegno e passione alla sensibilizzazione e al coinvolgimento dei miei confratelli: ogni comunità un faro, cioè un punto di riferimento nel quale i giovani potessero incontrare Dio, gustare la preghiera, verificare la possibilità dell’amore concreto, generoso e disinteressato al prossimo…”.

 
Abbiamo iniziato perfino il rodaggio di una Scuola di Preghiera che raccoglieva mensilmente un discreto numero di giovani e che era destinata in prospettiva a diventare un Centro di Accoglienza Vocazionale.

 
I risultati immediati e visibili di questo lavoro ad intra sono stati esigui, anzi da parte di molti c’è stato un curioso fenomeno di rigetto. Man​cando di una visione globale e storica della situazione di crisi delle voca​zioni nella Chiesa italiana, e non riuscendo a superare lucidamente le resi​stenze interiori al coinvolgimento e al rinnovamento, sono arrivati a colpe​volizzare l’animatore vocazionale, attribuendo totalmente alle sue idee e ai suoi errori l’origine e l’acutizzarsi della crisi delle vocazioni. Trovato il “capro espiatorio” hanno potuto tranquillizzare le proprie coscienze e rimanere nella loro staticità.

 
Trovo molto importante nel nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni la centralizzazione della “comunità parrocchiale” (n.26) come ambiente privilegiato di sensibilizzazione e di sviluppo vocazionale. Infatti, non si tratta di polarizzarsi su un “Luogo” a scapito di altri ma di inserire la dimensione vocazionale in queste realtà dinamiche ecclesiali che vanno prendendo co​scienza di sé e della propria forza, e stanno dando frutti preziosi di carismi, ministeri e quindi vocazioni di ogni tipo.

 
In seno alla parrocchia va data una particolare attenzione alla famiglia (cfr. n.38) che va accostata in quanto tale, perché appunto dalla cre​scita della sua “coscienza vocazionale” dipende in gran parte il “clima di fede” che favorisce “lo sbocciare di nuovi germi di vocazione”.

 
Le premesse per una primavera vocazionale ci sono tutte, è solo necessario un vivace, generalizzato recupero di Speranza.

TESTIMONIANZE - 3

P. Sergio Natoli, Missionario Animatore Vocazionale OMI, già Membro del Cons. Nazionale del C.N.V.

 
Leggendo il nuovo piano pastorale per le vocazioni (P.P.V.), pubblicato ultimamente dalla CEI, mi sembra di cogliere un senso di continuità e di ulteriore approfondimento con il precedente piano pastorale per le vocazioni.

 
Poiché la Chiesa è il Corpo mistico di Cristo, siamo interpellati a co​glierne la sua crescita dinamica, propria di un corpo vivente. È la chiesa, che attraverso il Magistero ordinario dei Pastori, ci fa cogliere tale dimensione di crescita che si rivela TOTALE, UNITARIA ED ORGANICA. Un corpo, difatti, deve crescere in modo armonico in tutti i suoi organi, anche se sono differenti nella loro fisiologia e nelle loro funzioni. Similmente, dall’in​sieme della riflessione ecclesiologica proposta anche attraverso questo P.P.V., mi pare di cogliere l’esistenza di una reale crescita armonica della Chiesa vista nella sua totalità ed unitarietà, dove la dimensione vocazionale non è né mitizzata, né tantomeno considerata come la cenerentola dalla pastorale. Difatti “la Chiesa non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia, ma per se stesso e nel suo essere profondo è mistero di vocazione” (P.P.V.n. 3).

 
La Chiesa, col suo “volto vocazionale” è chiamata a svolgere un’azio​ne pastorale capace di far conoscere a tutti gli uomini la salvezza operata da Gesù Cristo.

 
È in questa azione pastorale, globale ed unitaria, che si colloca la pastorale delle vocazioni. Essa assume una connotazione propria senza mortificare le altre dimensioni della pastorale. “La pastorale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale” (P.P.V.n. 1). Così il P.P.V. s’inserisce nel cammino pastorale che la Chiesa I​taliana percorre in comunione con tutta la Chiesa. Inoltre è alla luce del piano pastorale per gli anni '80, Comunione e Comunità - un piano che trac​cia le linee maestre per il cammino comunionale della Chiesa italiana - che va letto ed applicato il P.P.V.

 
Porre l’attenzione sull’unitarietà della pastorale, che poi deve espri​mersi in un’organicità differenziata, è avere sempre presenti i termini “a quo” e “ad quem” dentro i quali siamo chiamati a muoverci: “essa (la Chiesa) nasce dalla Trinità ed è destinata alla Trinità, essendo un popolo adunato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (P.P.V.n.4). Tale attenzione spesso è scontata o supposta e qualche volta è perfino dimenticata come base su cui costruire ogni tipo di pastorale.

 
Le vocazioni di speciale consacrazione vanno colte all’interno di que​sto cammino unitario, della Chiesa ed i ‘chiamati’  nello stesso tempo, debbono dare il loro specifico contributo alla realizzazione della missione della Chiesa.

 
L’approfondimento di questa dinamica unitaria presentata ai nn. 3 - 8 del P.P.V., avrà dei risvolti operativi nell’elaborazione programmatica della pastorale vocazionale. Ognuno costruisce la pastorale vocazionale in rapporto al​la visione che ha della vocazione della Chiesa.

 
I contenuti e i mezzi da usare nella progettazione di un piano pastora​le vocazionale, elaborati dai diversi responsabili, devono mirare a costrui​re nei giovani tale visione unitaria della vita cristiana e della Chiesa. Così, in una società che sfida sempre più la Chiesa ad essere segno credibile dell’Amore trinitario, le parole di Gesù: “Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una sola cosa, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv. 17,21), debbono costituire l’acqua zampillante che vivifi​ca ogni momento dell’azione pastorale vocazionale.

 
Come missionario, operatore pastorale nell’evangelizzazione dei giovani, sono chiamato ad “andare” per far loro scoprire chi è Cristo. I giovani, u​na volta scopertoLo o ri-scopertoLo, hanno bisogno di trovare ciò che è sta​to loro annunciato, nella prassi ordinaria della vita della Chiesa che si storicizza nell’ambiente in cui essi vivono. Ancora, però, ci sono molti passi da fare perché la Chiesa che proclamiamo “una, santa e cattolica” nella fede, sia tale anche nella vita. Spesso molti giovani, non trovando nelle strutture della Chiesa ciò che cercano, restano delusi, si ri-allontanano e si costruiscono la loro esistenza su un’idea oggi molto ricorrente: Gesù Cristo sì, la Chiesa no.

 
Noi operatori pastorali, allora, siamo chiamati ad una continua conver​sione, affinché in tutti gli ambiti in cui svolgiamo la nostra azione pasto​rale, sappiamo essere costruttori di comunione.

TESTIMONIANZE - 4

Sr. Jolanda Noferi, Esperta Reg. Vocazioni USMI Toscana, Membro del Cons. Nazionale del C.N.V.

 
La mia esperienza di animazione vocazionale risale al ’70 – 71 quando ancora non esisteva nessun piano programmatico e ci si muoveva unicamente secondo una pastorale di buon senso, che scaturiva dall’attento esame della situazione dei giovani, delle famiglie e di quanto già si avvertiva all’interno dei nostri istituti religiosi.

IL PRIMO PIANO PASTORALE
 
Come delegata interdiocesana FIR per le Vocazioni, a Milano, insieme a Sorelle di altri Istituti, feci validi tentativi, vero cammino propedeutico, che trovarono un più chiaro assetto alla luce e sul binario del primo piano pastorale vocazionale in Italia. Con esso si acquisirono più giuste e garanti convinzioni circa gli aspetti di trasformazione psico - sociologica e religiosa che si stavano manifestando in Italia e nell’ambito della Chiesa. Le prime pagine del testo “Situazione italiana in rapporto alle vocazioni” ci confermano che:

· bisognava affondare la mente ed il cuore nella concreta situazione di una Società in stato di profonda mutazione individuale e sociale;

· la nuova società industrializzata e urbanizzata non recepiva più facilmente i messaggi dei valori trascendenti;

· la famiglia subiva forti trasformazioni;

· le distanze tra giovani e adulti si facevano sempre più marcate.

 
Intorno a queste idee nacquero nuove responsabilità e si svilupparono molte iniziative per cui bisognava anzitutto impegnarsi a rinnovare:

· il nostro animo di educatori perché la dottrina e la verità non fossero avulse dalla realtà umana;

· il nostro modo di porgere la verità, intesa come forza che nasce dal di dentro;

· un senso più unitario fra contenuti di vita umana e vita divina.

 
La dinamica pastorale giovanile, nella parrocchia e nella scuola, fece sponda sui paragrafi della II parte del piano vocazionale, che riguardavano espressamente “Educatori” e “Gioventù”, da cui l’idea centrale: ricondurre l’uomo alla dignità della sua vocazione come uomo e come cristiano.

 
Il filo conduttore del lavoro divenne il senso di una pastorale vocazionale generale che in quel momento fu costruttiva per la formazione dei nuo​vi animatori. C’era da recuperare l’elemento forte della “chiamata”: Dio che fa di ogni uomo un vocato alla realizzazione della propria uma​nità nella salvezza e nella santità cristiana. Il passo forte fu rappresen​tato dalla catechesi battesimale, vedi n. 38, unita all’apporto delle distinte testimonianze di vita cristiana.

 
Nel frattempo si costruirono momenti di formazione e di crescita in tutti i sensi a livello di vita religiosa. Urgeva nei nostri corsi la necessità di affermarci nei valori teologici ed umani della vita consacrata. Non emer​gevano dal piano pastorale evidenti indicazioni riguardo a questo, si parla​va solo di “crisi d’identità”, vedi n. 23, praticamente si avvertiva lo stato di sospensione, di vuoto, tra il passato che sfuggiva e il presente che incombeva; un presente non chiaro, incapace di fare suturazione.

VERSO LA VOCAZIONE DI SPECIALE CONSACRAZIONE
 
Stavo vivendo questi fermenti quando approdai nella Diocesi di Fiesole, in un centro Diocesano vocazionale giovane, fresco, vivo nei suoi desideri di animazione secondo la Chiesa.

 
In esso e poi nell’USMI regionale della Toscana continuai il cammino che la Provvidenza mi aveva assegnato. Solo ora, guardando a ritroso, mi accorgo che lo Spirito ci aveva condotto sapientemente a conquistare mete che non conoscevamo se non nel desiderio di vivere le novità di Dio nell’uomo.

 
Ci ritrovammo nella mente e nel cuore una nuova ispirazione nella pre​ghiera: chiamata - risposta; una nuova spinta vocazionale: conoscere il proget​to di Dio alla luce della Parola; un modo più vivo di inserire la fede nella vita, lasciandoci interpellare dalla realtà. In particolare, nell’ambito dei nostri servizi di pastorale vocazionale, ci sentimmo rivolti alle problematiche del cammino per una vocazione di speciale consacrazione, ed intenti a recuperare i valori , i contenuti, i mezzi.

 
Lo Spirito che ci aveva fatto intravedere la Terra promessa nella vi​sione sommaria d’un orizzonte nuovo ci introduceva nella conquista a palmo a palmo di uno degli importanti settori vocazionali: la sperimentazione ampia e profonda di ciò che vuol dire “donarsi solo a Dio”. Questa consegna ce l’ha confermata la Chiesa con la saggezza del cuore di cui hanno bisogno. In ordine a questa accoglienza è nato, dal lavoro del Centro nazionale, dei centri regionali e diocesani, IL DONO DELLA CHIESA, IL PIANO PER LE VOCAZIONI DI SPECIALE CONSACRAZIONE IN ITALIA, la cui novità e autorevolezza sono sot​tolineate dalla Commissione Episcopale che lo promulga e da una Chiesa italiana più matura, più sensibile, più unita, per il cammino di questi anni, nell’impegno dell’animazione vocazionale.

ALCUNI PUNTI FORZA DEL NUOVO PIANO
 
La specificità del documento fa sì che ci offra importanti riflessioni teologiche sulla vocazionalità della Chiesa e in modo particolare sulla me​diazione che Essa esercita sulle Vocazioni di speciale consacrazione. Si tratta di assicurare la funzionalità nel cuore del Corpo Mistico di Cristo per cui è necessario vivere, non solo secondo gli insegnamenti di Gesù, ma condividendone le ansie per il Regno.

 
Si tratta di impedire le possibili embolie derivanti dal secolarismo, dallo smarrimento della fede e dei valori, soprattutto dalla mancanza dei va​lori di oblatività.

 
Il testo ci offre l’opportunità di riflettere sulle situazioni di crisi dei giovani, n. 18 e n. 20, tempo prezioso per renderci idonei a porgere lo​ro la mano, con la preghiera, l’amore che nutre la conoscenza, il dialogo, solo desiderosi di camminare vicino ad essi per scoprire, nella povertà del cuore e spesso dei mezzi, il volto giovane della Chiesa dei giovani.

 
Sarà importante, poi, constatare come il primo apporto è dato dal recupero delle nostre inadempienze: recupero di chiarezza interiore nei confronti della risposta che abbiamo dato al Signore; recupero di fraternità, nella carità e nell’ascolto di tutti i fratelli del mondo, e, finalmente, recupero di una trasparente gioia della consacrazione (n. 19).

 
Queste le premesse per ANNUNCIARE agli altri che vale la pena di vivere il Regno di Dio perché se si incontra la morte è solo per vivere la resurre​zione. E l’annuncio è: la Parola di Dio, la mia vita, la Grazia dei Sacramen​ti (vedi n. 46), l’inizio di un itinerario di fede che può approdare ad una risposta incondizionata al Signore.

 
Il passo successivo è la proposta diretta, personale (n. 47).

 
Il nuovo piano focalizza questo tempo nel cammino della pastorale voca​zionale con tutta l’intenzione di recuperare la latitanza degli appelli per​sonali, che, al momento opportuno, vanno fatti, affinché la nostra pastorale non resti un andare senza arrivare a un desiderio senza promesse.

 
Alla proposta segue la fase dell’accompagnamento in cui trova spazio il discernimento: il tempo della scelta alla luce di Cristo pregato, amato, creduto e vissuto.

A CONFRONTO CON L'ESPERIENZA
 
Personalmente vivo molto da vicino il problema dell’annuncio nella scuola per cui sento di dover sottolineare, soprattutto agli insegnanti di Reli​gione o incaricati vocazionali negli istituti, lo sviluppo degli spunti pre​sentati al n. 40.

 
Una cosa molto importante è creare nei nostri giovani i polmoni adatti per ricevere il messaggio della fede. Occorre cioè partire dalla “carne”, dall’accettazione del proprio essere, tentando e aiutando a ritrovare l’identi​tà propria del nostro essere uomini. Un cammino “vero”, agganciato alla vita del quotidiano, è per mia esperienza una conquista e si arriva passo passo ad ottenere la richiesta da parte dei giovani di ciò che prima avremmo pro​posto noi. Vedi giornate di incontro a carattere formativo, giorni di ritiro, campo - scuola ecc.

 
Nel rileggere l’ambientazione di questa pastorale vocazionale nel nuovo testo ho la sensazione che sia stato tenuto molto presente, fino alla preoc​cupazione, la sintonia con l’oggi.

 
Ma occorre “far muovere” il momento presente; vuol dire che un nuovo piano potrà nascere dopo sei anni invece che dopo dodici anni.

LITURGIA

 
A mio parere offrono ancora un valido sussidio i paragrafi della terza parte del piano che riguardano il capitolo “Contenuti e mezzi”: “Catechesi e Vocazioni”; rilevo la sottolineatura “La Liturgia è anche l’espressione più alta della preghiera della Chiesa, che si apre al dono delle divine chiamate”; “Carità e Vocazioni”, particolare attenzione merita la presa di coscienza del Volontariato come vero e proprio “segno dei tempi”.

 
In questo contesto di servizio si possono apprendere sapienti insegnamenti per una scelta di vita consacrata.

 
Importanti sono le varie conoscenze di strutturazione degli organi di a​nimazione vocazionale nella Chiesa come binario del nostro apostolato.

CONCLUDENDO: il capitolo più importante sarà quello che scriveremo noi con tanta speranza teologale nel cuore e con la generosità di mettere sull’Altare di Dio quello che siamo e quello che abbiamo.

NEL PROSSIMO NUMERO continueremo lo studio del nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni.

Sarà un contributo ad una “riqualificazione” vocazionale della pastorale ordinaria e dei responsabili di essa…

STUDI di Mons. Corti, P. Bisignano, Fr. Marcato, P. Gianola;

ORIENTAMENTI di D. Dal Molin, D. Bonari, P. Fiore, D. Fallico;

TESTIMONIANZE ancora preziosissime…

